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’^efla Opera nacque in alcuni auant^ di tem- 
p 0 , (he mi dauano le mie folite application! 
giuridiebeì e de'miei impieghi delPofficio d’ 
Auuocato Fi/cale delle genti di Guerra di 
quejlo Regno di Sicilia. Contiene la Defcri- 
tione di tutto il Regno-, e molte Atre mate- 
rie appartenenti al Gouerrto dt ejjo. §luefie 
a guifa dt molte linee fi riducono alla nofira Felic 'fiima, t Fe- 
deliffima Patria, che e il centro, per cui fi gira lajuprema sfe- 
ra delpiccol Mondo Sicaao, Ella è vna Corona dt più fiori-, 
che tutta fi deue di' Orto Amenijfimo di Palermo, e pro- 
prio à lei mentre come Ca^o del Regno Siciliano, 'viene incoro- 
nata fino da' fmt perpetu't.neonti, e peri afe dichiarata dalla^ 
fieffa natura. /Venicioe^dà^P^t'fiiifs e Reali diptomi,ty io con- 
fide randa, che dalla rvoracità d'I tempo potrebbe marcirfi , per 
-3>. auui~ 
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’ Jfoia Sicilia è lapiùiec^ 
■«ceUente^eiralrrc, che fono 
bagnare da’ f del Medir 
tc4r tànee-j ^ /iè> , lau 

il niaggforcuper <gtand<aKa di 
filo, pqriandp Jacircopcfereh;- 
. za, fecotJdiO i.rnhdeisi, jfòew 
grafi, di'fofw cetóe 
y ucidide la chiaria Sieania da Sicinp* phe fccpiido 
fopinfone-di Solipoiivi pserucntreCoii vria CólpniaM 
d’iberi prinrw dttlJafiocfM Troianai .fp éHadciJO* 
minata JTrÀPacria pcar raggionc de fupi tre Capi,ch 
uero Promonrorijncooformeiftoco per .la 'faa figura 
Triangolare, i quali promon.torij) fi,;fcprgono,ncl 
Mare neUaiorisw delia greca- lettera t«. Delta. Li 
Prompotorij dcU';Jibla;foooT«lprp» Pachino, e Lili- 
bco. liiPoiòro oggi Torre di Faro.rguarda l’ Italia.^ 
il Pachinooggi CapoPalTero, il Lhibeo oggi:.i(Sapo 
Buco, ou’è vicina la Città d» Marfala . Quell' IW^ 
fecondo l’opinione de’Grcci, come ci afferma Plinào, 
Virgilio, Silfo Italico , e Claudiano era congionca. 
con vn dlitno alla Calabria , fi vede al prcfente da- 
quella difgionìa per vno tiretto chiamato Faro di 
Melfina ; ;Viene habitata circa d’vn milione d’AnK 
me } gode molte prerogatiuc , non fob per la (ab- 
brità delfacre, ma fi rende gloriofa per gl’ huotpioi 
illu tiri che io ogni età hà prodotto al Mondo:, di 
ibggetti eccellenti nelle Metamatiche , e con rag- 
gionc vien celebrato fra gl’altri il famofo Archimi 
de Siracufano, che con le fuc ftupendc machine dK 
fefe tanto tempo contro il valore de’Romaoi 1 inuit- 
tc Siracufe, e ritardò le vittorie di Marco Marcel' 
A 



^ l^jartì@di Jar^enqond^E^edgcle^^^ 
Agrigentino; di Carondacelojre T^islatore delTàl- 
Città di Oacànii, è (ìPtJnri c^bii Poèti C£-a i quali 
vico lodato da Virgiliq.Teocricq Siraculano, che fù 
all’ora rvnico.inùènVòrè dfcllà' Pòcfia Buccolica.; 
perlone di gran merito, i quali fi fegnalarono coil> 
tàrtti^fè, pérpetòahdo nella meoioria detta fanw'i 
ibifS ttomii. “Màjigitìrinehtc fi rènde celebratiflìm^ 
péflè'défcaftWte fwólcche vi finfero i Greci, Come 
df'AÓj ^Gaìateòjperceflb dal Ciclope Folifemo, d’ 
AVeC^ inm<norat3 d' Alfeo, d i Scilla , é di, Cariddi, 
tttvdlbgòiàiianó l'intterc Naui; cosi "d* Encel ado ful- 
rtAiìtoda^^idUtnel Mongibello, e di Proferpina- 
TàpUji'dia Ptetòiiedè’campid’Ernà. -- 
( •^SomnfinUktf^à'iibóndadsà tu^^ le cofe che fono 
neifeltane al virtólaatnano ; ;è 'cosi ferace dì grani; 
che-fiàcbianaatSada M. Catóne <Ro(i)ànOr il Granaio 
di R^a, hàuendola feruito con là fua opulenza pe¥ 
debellare l’Africa, i’ammira.rn efla la frèqùcnza>|^ 
dell^pefcagionè (è’Tonni, che fi prendono il Mag- 
giò; là douizia de Zuccheri , che ne manda da per 
tùttòf coofiartìfte'fi rfetìde ricca nella copia della Se- 
ta, con la quale rle>Vtrte quali l’Europa. Produce nv 
olgteli plùefquifitWmi d’icalia; ha molte Saline,' 
in molte patri del Re^o, forgiue, e bagni d’acque,' 
caEldc^&àcetofc, molto lalutifere, & oltre |il Miele 
famoió d’ibla. Si rende cosicaoace dafe fletta per 
altittimi monti, che in etta s'alzano pert’ampiezzà' 
delle fue vattittime pianure , &in quelle fi Contano - 
dttcehto ottantacinque Città, e grotte Ville fenza,^ 
li Ciftellu ÒC altre habitaiioni minori , che dallc>' 
penne de’ fàmofi Scrittori de’fecoli pattati hà meri- 
tatoti nome più cotto di gran Regno, che d’ tfola. 



Digitized by Google 


Vf v: i o ìWMiÓ'ti’EV^EtLiyàL L1‘ J olle?. 

»•.,.’ ^ j-r i'tc-'j • :.T'rf!!i. .j '■■ ; ,Vr, 

..- ■ ■. ì li •; ,;ti 'r,;l:;.;., 

*T^Vtto il R^novièA'diuifoin i»e'iyalli,& Hpri- 
' i I : rao Vay^O[)e< e così iJecco,ò:da Demoni del 
•K^ìungtbello; onero .dénonuaataAdalIa Valle Nmo' 
cio>^ dalla frequpraa de i Bofehi, da’quali vèru 
' Popolato. ‘ u tn: , . 

‘■'11 fecóndo Val di Nóco* &il terzo Val di Mazza- 
ta '-11 Valdemone riguarda il Prombocorio di Pela- 
to, che lo rende celebre quel Faro, per il pafsaggio 
continuo de^ValTelli, che di là palTanò .di Leuante^ 
i Ponente, e di quello à quello toccando il famofo 
Porto della Città di Mellìna j £ pouero per lo più di 
formento, ma altreranco douiciofo dell'elercitio del- 

laSeta.'. ■.‘.AV', ■ .4 ' '"‘Vi 

11 Val di Noto mira il Pachino oggi detto Capo 
Fallerò, fù ne tempi ii'ntichi nobilitato dalle famqfe 
Siracufe, hà bellillime Città , e Ville' è copiofo di 
cacciej è ricco di fbrmentoi, hà pfefo la denomina- 
tione della Città di Noto, tra le principali di .quel 
Valle. . r 

■ di ValdiMazzara riguarda H decantato Lilibeo, 
oggi Marfala, è più glande dellalcri , è il più fa- 
raofo di tutti per haucr per Capo la Città di Paler- 
mo, elTendola Metropoli delle Città del Regno.*In 
quello Valle vi lì contano Città più grandi, e più 
cofpicue deli’altrc V'alli , è feracilTimo di grani, è 
frequentato di molte Tonnare, le Tetre producono 
in abondanzà nobilillìmi Zuccheri. 

/ LB MINIERE DELLA SICILIA. : c:.ì...ì 

. "i - I • ì 

. .. , ! Capitola IH. ,v , ■ .) ■ k: 

N Onfenzaraggione Solino la chiamò Tifola^ 
del Sole, per la ferace douizia che produce 
; . A a delle 
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delle cofe.più Kguardóroli'titiralfrAl^ieidei Mar 
Mediterraneo, màprindpalmeoce per ritrouarfiin 
efla tante miniere d’ Oro, (Ji''jFcrro, di Piombo, in^ 
nxìlti luoghi, nel Fiume Achate fi fono ritrouatc, 
delfe Agate, alfiuinc dell’ Alk^a. Si fcùoprortò^ 
miniere d’Argento, di Ferro, e di Piomboi, corfcr- 
me in Argirò vi fono vene d’Argento } ( Nel Vai di 
Mazzara vi fonò le miniere pure, dell’ Oro, nelle. 
Terre più confinanti all’Africa, fra le Gioie, vi è, lo 
Smeraldo, il Berillo, il Porfido, &C ìl Dialpro ; e non 
fenia raggione fi. racconta nel la Dcfcn’tione dellit. 
-Sicilia che in quefi’lfola viene da Màgifirati prohi- 
bito l’vfo delle miniercjforfc per non allettare l’auar 
TÌt«a de’fiarbari.dcH’Àfricaò d’altre Nat'ioni ad ict- 
uaderla. i 

...’jt ■ ' ■ ' • ' r- • 

NOTITI A DELLl PRIMI SPOI H ABITATORI a 
j Capitolo ini. T 

' V ’ 

E Fama cb’dia fia fiata habitata pròna del Dillu'- 
uio, chefticcefieneil’anni deLMondo i6;ì 5> 
lecondo la Comune opinione degl’] fiorici , ma cel- 
iate ifiàcto l'acque per quello ci Iran Jàiciato Icritto 
(jiganti pri l' Antichi fù habitata da Giganti, da ì Poeti chiamati 
. Ciclopi, così detti più corto per la ferpeità dell' ani- 
ha" ' mifeluaggii fe ben diùerii dalla forma de’ corpi 
pe)-che furono nella fiatura più aita dagl’alrri huch 
mini differenti, benché paia in contrario ^ che furo- 
no eccedenti della forma ordinaria, per la fede indu- 
bitata che ne fanno molte grand’ofià di efiì , che:fi 
fono in molte parti dell’lfola ritrouate. Quelli habi- 
tauan sù i'altioìielle montagne, ScanCoiiajodle pia- 
nure, & ogn’vno rendeafi tiranno del proprio Paefe, 
come ci vico riferito dall’ antico Diodoro , in tanto 
ritrouandofi le habitazioni $ù le cime de’ monti , ÒC 
iuiìhcncre peir lor ficureìtza quei primi Sicilì|ni Vi 
dimbtaqano, dicono gl’antichi autori f d' hauef pejr- 

. .. uenu- 
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.uenuto nell’Iibla, Èrcole Gigantfeii^oaiecoo i’eroi- Èrcole 
ca fua fortezza vccife il Gigante Erice, dalla cui ca- 
duta prefe il non«il McMitc Ericé, detto oggi M 5 - 
te di S- Giuliane, chtfoprafta alla Città di Trapani: 

Quindi li Sicani furoro lì fecondi Popoli , che l’ha- 
bicarono, poiché efiì eflèndo iberi così denominati 
dal fiume Sicano, che feonre neH’lberia , fu da loro 
rifola chiamata SiCauia* che prima godeua il titolo 
diTriquetra, edi Trinacria. Dopò quei primi Ita- 
liani, che con Siedo Rè vennero dal lor Paele , die- 
dero il nome all’Italia da iui paflorno in Sicilia^- & 
hauendo vinto efuperato li Sicani li caccìurno nella 
parte del mezzogiorno, & arteò nella parte verfo 
Ponente, & in vece di Sicania, la denomioaronò Si- 
cilia , da ciò pofledendola, habitarono la maggior 
parte di efla. Vi palparono quelli Popoli 300. anni 
prima della venuta de’Greci, quindi buon tratto di 
tempo trafcorfo,li Fenici ancora pafiando neirifolo. 
l'habitarono quafi tutta, fortificarono li Proroooto- Greci 
rij d'effa che lono preflb il mare , e popolarono m^ 
defimamentc per la coromodità di poter con i Sici- 
liani negoziare alcune Città come Iboo Moria, So- 
lanto, e Palerroof fecondo Tucidide al libro 6. ef M^^fano ‘ 
fendo fiato babi tato Palermo cdupiefte due Città, vaigpame 

prima de'Fenici, da altri popoli primi habitatori di 
Sicilia, folto la guida d’Rlifa primogenito di lauan, Palermo, 
e nipote di lafet* In taoto Archia trahendo l’ antica 
origine da Ercole, trasferitofi da Corinto habitò Si- 
racufa cinque anni dopò che i Calcidefi di Naffo 
popolarono Leonini, e Catania, mà poiché cadde 
Troia rimafta preda delle Greche fiamme, molti 
Troiani foggitiui dagl’Achci vennero nella Sicilia., 

& habitarono li confini delle reliquie de' Sicani, e 
tutti ìnfieme furono nomati Elimi, e le loro Città 
furono Erice, ed Egefta, l’habitarono ancora alcuni 
Focenfi, che nel comun eccidio partitifi da Troia- 
furono dalla fortuna del mare prima in Libia, indi 
inSiciliatràfporrati, c quelli valorofi ppli com. 

im- 
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ihfitnenfo còrag^ diTcacciarono' la hlaggior. patte 

dcH’Elimiv < . i l.? “1 . 

■ " ‘ Con li Greci allora benché Jaaueffero. mojrodò- 

-.tninio neiriibla' habicauana incora molti Carrag^ 
CattJgincQflefi, contutcp ciÒ Donlafciaroao di regnare li T^ 
itanni. Il piò potente era Gelone in Siracula , il qua* 

Je éon la foltezza deTuoi foldati vinfe malti Carta* 

. giodì l’anno del Mondo 34ja. dell’edificazione di 
•Roma 272. mancato Gelone .vi fucceflc leroneal 
dominio per cohienfo di tutti i fòldati luperò fubito 
.'.Trafideo Tiranno di Agrigento, &t hauendolo pri- 
uato del dominio lo cacciò in efilio. Morto lerone, 
vfurpò la p'rahoide Trafibulo 1 ’ anno di Roma 267. 
•«là li Siracufani lo ftaccicrouo fubito, e perciò d.x- 
'Siraculani fù dato il dominio à Ducetio, huomadi 
ifingolar valores che riportò molte vittorie de’fuoi 
memicr, e fondò alcune Città nel Regna l’ anno del 
Mondo syip. di Roma joo* finalmente quello 
, brauo Capitano per inuidia de’luoi fù cacciato in-, 
efilio l’anno di Roma- 301. A cui fuccellé i>el domi- 
nio delle Siracufe il Vecchio Dionifio;, cdojx)ii 
Giou'ane. Quindi fù occupato il dominio del Pfirtj 
■* giparo di Timoleonte, e cacciato Dionifio il Giouai 
-ne dalle Siracufe t htnche.fù dopò rePtituko con di- 
fcacciare al detto ;Timoleonte > Vi lucCeffc iodi 
Agatocle , ne’ cui tempi, Se in quelli di Pirro, i Ma* 
mertini occuparono Mefiina, e finalmente fotte di 
lerone il Giouane, vi fuccefle la prima Guerra Pu-; 

. nica tra Romani, e Cartaginefi per la Sicilia, e forco 
di lerone vitimo Rè di Siracufa vi fuccefle la fe-; 
cooda Guerra Punica, ne’ cui tempi M. Marcello 
Romani . Confolc cfpugnò le Siiacufc indi feguì la. ' 

. ; . Gucrrà fcruile, e per i'occafione del Po- ; ^ 
i ‘ pok) Romano furono cagio- ...i 

-I ' nate molte turbolen* i.’ 

-zcnellaSi* ,i.. ... ; 

li : ■ cilia. \ , i: '• , 

• • i 

brb- ^ 


Digitized by Google 



ibc^ móTlTlA JDEUl KB XHE .l; 
■tW ih ■' ' ‘Àtbéìi fftidmt ■ ■■..■•I’ 

^:or. •. !; . ’ !*• ' ^ 

' ■ ’-i il ‘.CsfìtoiiiFm i ''e j; ' ,V;:.: l}-, 

’k\u« ■'. 6Ì ..I t ' Lt.!’ ■; 

C imosi dunque <ia aicune Città di Sicilia fìgiao' 
reggiorno alcuni Tùanni,che la/ciaroua fii> 
nelfe memorie delle loro crudeltà, poiciapafsò fot* 
tc^ de’Carragrnefì, quali fcacciaci da i Romani xdlò 
alh'mperio loro fotcopoila , finche vennero i Coti 
Ìn<fempo diGiufliniano, nra furoóoin breue filgati 
dal famofo Belifarioj la tennero pbfcia per 300. an- 
ni in circa li Saraceni, li quali pure furono cacciatii 
finalmente da'Normanni.» indi per^ niatrimonio re- 

f naronoi Sueui, da potere de quali 1 * occuparono >i 
rancefì che dopò defserùi dimorati 1 741001 ad ora 
di Ycfpro nell'anno della falute >1182, furono pri- 
ma-'in Palermo da diece mila , in turco il redo del 
Regno daottomila trucidati, reflando per tal fac- 
to alti Rè Aragonefi Icgitimi {uccefsori da’Nor- 
mandi, eSueur, da’quali è palTaca fotta il dominio 
delli Rèd’Aragona,ediCaAiglia, &óggi della Sc- 
renilTiroaCafa d’AuAria. 


IN Che tempo v isola di Sicilia 

ottenne ' il titolo di Regnot 


Caf itolo PI. 


F V sì antico il titolo di Regno nell’I fola di Sicilia 
chereAa ofeura la nocitia, e principio d’elio, 
ma li deduce per hauer decorato molti Reggi do- 
minanti in quefto Regno della Corona con la qualc^ 
cinfc le lor teAe la Città di Pelermo , & in partico- 
lare in tempo de’Goti, Vandali, e Saraceni molti fe- 
coli prima dell'anno del Signore r t eo. laonde roolTo 
il Conte Ruggiero di tal prerogatiua dopò tanti va* 
lorofi acquiAi de’fuoi valqrolì Normandi, à quali lui 
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hauea aggiunti pe)' 4 óTde victvfiòil l^ù‘patodi 
Capua, eia Puglia, Signoria di Na- 

poli, & il dominio dell’ Africa , vedendoli Signore 
di tanti Paefi, c Stati, ficjè pww la feguente infcri- 
cione nella Tua Spada Apulns , &' Stculus, Caìaùer mthi 
Onda facendo jioco aa^dbliti'cì^o^ 
Contea e di'DùeaillTifolfòaUumere il titola di^^ 
che perciò. cohnocò vn Conlìglio .de!fuoi: più 
in salano i ohe confultarono, che maatre lui era Si-r 
gnot&dellaStcilia in elTadomjnaua laCictàdi Paler- 
Ilio Mettopdlii eGapo di detta llola i celiando ped 
vera notitia eirorlr in elTa coronati niólti Rè, dirdaS 
ùanb,che coconandofì iii elTa lì porcile intitolar Rè«; 
con quella prima confulta li partì Ruggiero , SU af- 
finato in alcro'luogo, poCo dilhnte da Salerno , inti- 
mò w altro congrelTo più pieno di Prelati , PrenCi- 

E i, Duchi, Confi, e Barbtii>a i quali informò di quel- 
liche rhaueanconfultàro in Salerno, e dopò hauer- 
li confidcrato il tutto, e difeorfo fopra la matcraa:; 
propolla, fi rifoJfe che Ruggiero preodelTè la Co- 
rona in Palermo, & in quelli conformità elTendoli 
iuiconferito fece chiamare tutti fArci«cfcoui,V«7i 
feoui, Prelati, Prencipi, Baroni, e Cautìlieri, e Sin-» 
daci delle Città foggette, in vn Parlamento genera- 
le a'quali hauendo propoli^ la fua gìulla pretenfio- 
ne, da tutti £ù approuata, lodata, e cunfirmata, e s’e- 
feguì in detta Città con pompa ellraordinaria nel 
giorno delli 15. di Maggio deir anno 1129. la Co- 
ronatione fudetra nella Metropolitana Chiefa rino- 
oandofi non folaroente il Priuilegio alla, Città 
Palermo di Capo di quello Regno, ma di tutte lei 
Signorie, e Prouincicà lui foggette} & allaChiefà i 
Maggiore, oue le confermò il titolo di Metropoli 
difse Reg^if Dindemttis aaxlri Primitias ut <5- ai 
fkfiepmusf comcl’alfeima 1 , Abbate AleflaodroCelc-l 
fino,tcllimoniodi veduta nel lecondo libro de Reiuf-, 

S fiis a Rogerio Rege^ e più diflintametvte l’Abate D. 
ecco Pirrj nella Cronologia de Rè di Sicilia à faa 

c 21* 
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é2,i> Dori Ago/lioo Inueges oeU' ersi7«à£. 185. & 
&q. ePiecro Ranzano,;Fazelio» & altri aggiungo- 
no che» mcicolò pure Rè d'icalia, perciò dominaqa 
la maggior parte dclFa. ( 

•r Però R uggtero volendo autenticare la fua Coro- 
“ nazione ricorfe nell'anno 1130. ai Papa Immcenzo 
Secondp,il.quale non volfe confermare il detto rito- 
lodiRè>oDdendirguAòconini> e defideraodo la^ 
fda amicitia Anacleto, che era Antipapa, Ruggiero 
accettandola.fi confederòcon luì, e nbtcenne va> 
ampia coofermatione del titolo fudetto per se, e fuo 
figlio R Odierò, natoli d'Albira figlia del Rè Alfcn? 
roSe(lodiCafiiglia,eLeone, epertutti li fuoidcr 
feendenti, e queA'altra Coronazione feguì à 25. di 
Decembre dellanno 1 1 |a nella Catredale di Paler- 
mo oue fù voto dal CardinalConciLegato con »aii 
pompa, e folleniti Peròiper haoer dopò preualqto 
la partita d’innocenzo fecondo vero, e legitimoPo- 
tence, e fcumuaìcatoildetto Anacleto Antipapa,, 
dopò vari) fuccefiì di Guerra, che hebbe Ruggiero 
con l eiercito d’innoccnzo, c con lui fieiTo, e Tuoi 
Cardinali, che furono da lui fittti prigioni, della^ 
qual vittoria non hauendofi R uggiero infuperbito, 
anzi rauuedutófi delia ioucrchia vittoria con azione 
di Crjftiano s'vmiliò à piedi d’ Innocenzo , c diroan- 
dogli perdono, lo fece libero contuttiifuoi,eii 
preftò ladòuuta obedienzai & il Papa vfando pure 
della fua clemenza, e gratitudine li confermò ilti- 
tolo di Rè di Sicilia lolamente per se, e fuoifuc- 
ceffori nell'anno 1 13P. à 17. del mefedi Luglio no 
# volendoli confermare il titob di Rè d’Italia come. 

abufiuo, fecondo Inueges nel loco citato à f. 127.^ e 
228 degl’ Annali di Palermo al terzo tomo. Qual 
fitobdi Rè, e dominio d’efib, dopò hauerb goduto 
i Rè Normanni rercdiiòrimperadore Enrico Sedo 
Sueuo per il matrimonio di CoAanza figlia, & erede 
idcirvltimo Guglielmo Rè Normanno, alia qualt# 
ifuccefie il figlio Fider(co Primo Rè di Sicilia, c. 
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Sccoadolmpernióret che nacque in^ Palermo^' il 
quale (ì caso con loie figlia di- Giuuanhi Brenna Rii 
di Gerufalemme con la dorè , e titdkji! di qoe4 Re^ 
gno, edopòluiruccefie Manfredo» il quale fùiVl^' 
timo de Sueui>non hauendolafciaco fe non Cnfiùn- 
fua figlia, che fu moglie del Rè Pietro d’ Ara^< 
ni, tanto per raggione di Cofianza, quanto, per rin^ 
uefiitura di Corradìno celebrata funefiameiiteTol 
Falcone! mercatodi Napoli hereditò lifudetcid»- 
mini), e dopò hauer regnato li Reggi Aragonefi , ne 
fucceflcrogrAiiftriaci per l’vnione delle Corone, 
di Caviglia con quei d’A-ragona, per mezzo del ma* 
trimonio d’Ifabella, con Ferdinando, con la di Cui 
figlia Giouanhaaccafatofi Filippo Arciduca d’Aur 
Aria figlio di Maffimiliano Imperadore ne forti nel- 
la Cala d’Au Aria il dominiò di tanti Regni» che og>- 
gi ne continpa il dominioìil Gloriofo Carlo Secondp 
-regnante» che legitimamenfe s’intitola Rè dt Geru- 
falemme, e Sicilia, e perla preheminenza di queAi 
due Regni fi cinge dupplicacamente come lorife> 
rifee BarcolomeoCalTeneonel trattato G/arù Muaé 
nella parte j.confiderat. ^i- Poiché quattro Rè fo- 
> lamente in tutto il Mondò tengdr>o queAa preroga* 
tiua, e fono quel di Francia, Scotia, Geruialemii,e» 
e Sicilia* < •* 

DEL M ON'C 1 B E L LO 

• j', , I , 

Capitola yi I. ‘ il-. . ■’ 1 

. * ' * ’ 1 M-; - 

I L Mongibello è chiariflìnno per le fue fiamme, fi 
. rende molto merauigliofo per rincendijnottur- 
ni,.hà tante voice funeAato la Sicilia con vomitar. le 
fne vifcere incenerite , e con fiamme. QueAa mo* 
Aruofa Montagna grauida fempredi fuoco,le di cui 
‘falde fi diAendono lo fpatio piu di cento miglia, è 
'fertlliAìma dalla parte, che guarda le tampagnedi 
-Catania, d’oliueti, di vigne» d’ alberi Auttiferi , hà 

folti, 
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f hi, cfpaziòn Bofchìtha ieluecirae fempre cari* 
che di neui d’ogn’incomo, però la fua bocca è ipa* 
riofa più di auatcro miglia) T anno del i66p> le ero* 
de bamme di quel Monte rouinarono la baila parte 
delle fuevifeere, mandando fuori nude di grollidì* 
me pietre, molti miglia lontano, con tanta quantità 
di bitume infocato, e ceneri, che ne ingombrò la< 
Sicilia , èc anco le remote parti d’Italia, e di Malta. : 

COSTVMl db’ SlClLl AUI. 

Céfitolo V l U.' - j 

L I Siciliani fono di natura iàConth* , & animoiì, 
molto amoreuoli con i foradieri , non fanno 
troppo didlmulare, nel trattar l’altrui negotij , fono 
attillimi, e diligenti, mà nelle proprie facende rie- 
feono folleciti, e dubiod di concludere, e porre fi- 
ne alle lor diiferenze, portano gran venerazione à lo- 
ro Prencipi, e Superiori, efeguendo li decreti, lenza 
contradire in cofa alcuna, e quedo è parto del loro 
adettoi'col quale dimano renderli' ubidienti id loto 
Rè, fono di fpirito affai • fottile , & i ingegoofiffimi, 
affermano alcnni effer dati li Siciliani li primi iouea* 
tori della j?qefia Boccolica, e deli' Arte Oratoria.: > 

' ; lb cricchEzzEì Che si cafanodal^ ^ 

o ’r.viRtgntifmin del£ Erma Regii, 

I ■ ' ■ ' • : 1, • r - , . : . . ;■ 

_v ' : Capitola yiIII. i’ 

j ‘ * j .i il • (I . ' ! ('i i> ; f* , i 

L e ricchezze, che ii cauano dalle faconde rao- 
còltetlè^frumenti fono di confiderazione , tab 
mente , che più delie volte il R^no, fe ne rende, 
ricco, e con mandarne fìiori moltxqoancità . 11 Rè 
necaua le fue tratte per iaggione di fdfnate, &’i 
Mercadanti fanno I loro negotij con i fcNudierij mdl- 
td denaro vi peruienepèr h quantità della Setaiche 
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ne tramanda In ogni parte dell’Europa, le pefcagìo-, 
nidi Tonni, la copia de’Zuccheri, delle Saline , che. 
fono in molte parti, li Doaatìui ordinari], & cAraor- 
dinarij, Gabelle, Doane, Regalie, & altri effetti Re- 
gij, contenuti nel Riftretto, e Sommario d* Introito, 
6c fifitodi deue,che và nell’vltimo di quell’opera 
Agnato con la lettera A- quale importa poco meno 
d’vn milione di feudi l’anno, nelle quali vengono 
comprefe da aoo. mila feudi annuali per hauerA 
aumentato il Patrimonio Reale delle reudite, che^ 
godeua la Città di Meflina , e di quello , che produ* 
cono le Gabelle di nouo impoffe- 

descrItjon E delle cin^fe citta " 

dtl Rfgtto PidermOf Catantd, 

i StrtctfsttTréfAni. ~ , 

della citta di PALERMO. . -’I 

' - i •: ‘ , 

;'v' - : Capittlo X. ■ Ui'i 

. >r> Vi ■:■■■: . ■ J 

Valdì Mazzaraaù lefpatiofcpianure, chc« 
riguardano i venti Grechi, e Lèuintc à latd 
del AumeOréto A vede federe comé!<Regina liu 
Cittàdi Palermo, che oggi formata in<)u^dro ^ 
cunda cinque miglia, fù chiamata da i Greci Panbar- 
che AgniAca Partvt per luocr ne-i. tempi 
antichi due.Pqrci fìouri, e capactUiaM numerofe. 

armate fecondo Diodoro Sicolo nel libro zz. e A^ il 
primo Ato di effa Città pscefTer la parte più antica^ 
di efla, fù chiamata, fecondo Polibio nel primo libro 
■Pàkopoluf che 'Woldùc Città yoc,ch^,;6c era nd 
isezzo di eAàidoBe vi era là Arada roariporea, & 

^ ìLCaAàtOj&allifuoi lati vi erano -A due Porti, 
xhelacìrcoodauano, &alla punta di' eAa.vetfo' 
«Mare per caftodire li detti do? Porci vi era vn Ca- 
-AeUo,nella muraglia dei quale vi era lina iibrizione 
xbn lettere Cald^ che tradotta in latino -dice Ncìl, 
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efi dliui Deus fruter 'vnum Dftmtt w» >£? ulsus Ptlfus prstter, 
tumdem Deum, ut fue atsus •véSviefrutaMt^iem qutm mi 
cùltmus Deum'. Hmt Twrri PrtftSius (9 Elt^gz^ 

filif Éfau, frttris Itceb fit^ ìfabM fil^ y Tuni 

juidem mmen Baycbt e iecondo quello, xhc ne dh 
icorrono Pietro Ranzano Vefeouo di Lucerà , che. 
fcr i(Te nell' anno 1470. Fra Tomafo Fazello nell- 
Ifto ria di Sicilia, 1* Abate D. Mariano Vaiguaroer.t< 
neU’Ancichicà di Palermo, Don Agctftino Inueges 
nel Palermo antico, i quali, inferifeono per qoeU.c 
parole Huic Tuni Pre/eàui ,efi CrV-;Chc la |C,ijuà 

molto prima era fiata fahficata , ÒL habu$ata. La {cj 
conda parte della Città, che riguarda ila)ez?p g ior. 
na chiamata dall’ideiro Polibio ebeCinà 

noua fu dopò ampliata . La tet^a part^ ji che riguar* 
da il vento màcdro, fu dopò ampliata tj[aii iSaraceni, ^ 
col progrefTo del tempo feccate Tacque de idu& 
Porti diuenne torta in quadro, e fù fecondo 

gli Storici, Metropoli di tUtte^V^alfrx.Qctà del Re* 
gno, come dicono gTAutorfdi-^prATèferiti, che Ha 
data fabricata da i Giganti, prim^rhabinatori della^ 
Sicilia, e dopò habitata da i F^ipi,,Gr^qi:t e 
ginefi, da’quali fecondoFolibioifiiiifa];^, Reggia, 
me anco da’Gothi, e Vandali, "ep^uilfgle^a 
mani pon vna nobile Colpn'b , . ieQxv^ Strabone al 
primo, e gli delTi fecero quell4;Gii^àcJSai^ra, & ira- 
munexJa ogni grauezza, dil^jiilpii^crone nel 

libro 3. nelTActione i i^ ctblcrp.Veri^.fuchiam^Q 
il fuoJMagiftrato Senato; si pqr TagiyflViChc.dipjd^ 
à Marco Macello nelTaHUidio di j comp jdif 

ce Siluio Icalàco.: • . 'fiionÒLiu. 

•j , i Ter gtmtaT'V(9(tnttwero/iSii^JàP*alHfi^l^.- ;,.y , ■ 

-> Come anoo allora, chdrRròuandon 
fblo Romana in Palermo con l’ Efercìtn, vi fo^; 
gianfe Afdrubale Capitano de’Cartagiped.có Eierr 
cito formidabile , e tra eflb 140* rRb^anti co* qml| 
aUnicinandoTtalla Città dalla parte ,4^ fiume prfr 
to» Metello noa potendo ioÀrifie «nchi^ 

nella 
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nella Cittì , & èlfeir imafìediato con'ragioto de’i 
Palermitaoiif» rifolle C 01 V quello vigorolo rinluizo 
d’vlcire in Gart»p3gna,<iome fegui, & efleiidoli ordi- 
nate le fquadrede’RomamVe Palermitani prdlolc 
muraglie della Cittàà fronte deU tferciro d’Aldru- 
bale, attaccoìliìa Battaglia, che fù fierillimo, però 
in brieue rie fegui la rotta de’Cartaginefi, di manie- 
ra, che reftarbno vinti > e' difordinatiVè ia maggior 
parte vccifi, &annegati nel ripaflàr il £ume Uicto, 
laonde là Kepùblica di Roma in riconpenza di tanti 
beneficijl e' df quello in particolare ci nccireall.-L 
Città di Palermo l'infegna dell'Aquila al Pubiico, il 
titolo di Pretore al capo di ella , ÓC il nome di Vtb% 
alla Cittài cóme fi vede nel dillicd di qucll’aiuica^ 
Statua'fituflte-tìeipriiTid tipofo della fcala per duuc- 
s’afcende àl'PÌlazzo Pretoriano della' Chea , che.di- 
eeiUi ■;). '■ '>V. I.ol Uf;rr ; !%b olivi Ì03 

Talìa fide fòclamjldtmt ftbi Roma Padìormumt ì 

' 0 ^ 1 t Àquila, Xif Vràtor dtw Prbis adeii^ i 

'*|Laonde nelmantennc lempre quella Città co'/ 
Romani, e l’dmillà, el’ollcquio , con i luoi -CanluU, 
8C Imperadori, come fi veggono ancór oggi in moi- 
n fiicdillalli,òbafi-di Statue marmoree ic ilcritioiu 
dltjueRo affettò,' che fono polli à lato iei-muragao 
del Palazzo dèlSéhdto di^qùella Cittài nella parte 
dìTuòri, e fóiio^'ftàti dichiarati da Giorgio jGuaitcf io 
iti vn librò dà4tìib’nirprt!(fR),jche s'intìtoia ,2'4Ó«/< 
SiciliieMY'itné nóbìlitaca, e cinra'dVniampiajCQi 
ròhà di mondjié fècqrtdata da pretiofillime^acqut^ 
Là Città è^dérdti^aftitàdaldue nobilillìnie llradoni; 
che ladiuidqno in Croce, che vno fi è-iHiCaflaro de», 
nominato Ct^tìàll‘àtìtÌG(} Alcairar,oucroiCallello , c 
^i^Ralazzè ^gl'antichf Rè, che ieranfituato oU' è 
il RealRàlàggib, e Gontencua inisercutto il f&ad 
pò dì efibi di^Vandaua in viià flradamwiBórei pcc 
ièfTer tramèzfeàtb 'di n3àrrfiibùrqueliiifBÌ£itta£abrir. 
'éàM dal SenattPÌB TetU linea da DX^ariSafde Toledo 
Gèlido Vicwè'nàiracinó lyóji ad efìnnpio dell’ al-i 
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trai^he fece^^ricarein Napoli D. Pàpero di ' Tólé^ , 
do fuj Padrè.èfletKid tui Viceré, & anibedae;® 
chiamano Strade>Toledo.Qucfta noftraé di lòghei^ 
za 1300. paflì , e;di larghezza palmi '4«. la quale 
Arada è decotta di dalcheduo de’lati di foperbifli- 
mi Palaggi, che arriuaooalla marina, dà doue fi efee 
da vna Porta,;Ctìe fi chiama Fcliòc, che riguardanti' Port»F«; 
Orienrei la quale fi fabricòio tempo di Marc* AotO', 

DÌO Colonna Duca di Palliano Viceré,; tutta di mar- 
mo biggiói ócdn tempo del Gooerno dej Prence 
di Paterno, Duca di Mom’alto fi< fin'r,’e Vi fi Colitica»' 
rono alcune Aatuc, e due»Pontii ed é^biibella , che. 
puògareggiare con le più cofpicue d’Europa, al ca- 
po-di detta Arada verlo Ponente allaro del Keal Pa- 
iazzo»'in4ei»podell’iAeffi) Marco Antonio Colonna 
fi fabricò vn altra Porta di meMuigliola Arettuia^i 
che fi chiama AuAriaca, e volgarmentè Nouaje nel Po«a No-' 
tempo, che iù Viceré D. Bernardino de Cardincs 
Duca di Mioqqcda , il Senato’ vi fabricò vn altriu 
Arada»chc d’voa parte per vna Porta riguarda fitóc- 
cò, e per altra- Porta doue termina, è efpoAa al vento 
macAro, édi lunghezza vn miglio,e larga palmi 52. StradaMa- 
e fi chiama, Macqueda, che .trauerfando quella di 
ToIcdo.fi forma vna Croce hauendo qucAe quattro 
Porte oppoAc per diametro, oltre l'altre tredeci.chc 
vi f jno al contorno della Città per fàciltà dell’entra- 
re, & vfeire de’Cittadioi, e ForaAieri, in mezzo del- 
le quali due Aradc, vi é vna Piazza, che forma vn^ otca»goio 
circoloj che fi chiama Ottaogolo, le di cui quattro 
facciate looodi riguardeuole Architettura adorne. 
di quattro Fonti, e molte Aatue di rtiarmo con che 
fi riparte in quattro Quartieti, che pofibnfi dir,ch^ 
ogn'vno formi vHa bella Città. Vicino queAo ótc 5 - 
golo, che volgarmente fi chiama le quattro Canto- 
nere, vi é il faraofo Palazzo del Senato ifolato con.. dletptM»: 
quattro facciate bcilifiìme, ooe vi habita il Pretofft 
c vi (ì giunMoo i Xci Scn^icori) & altri OfficiaH di cf“ 
fo, fi vede collocata in vna Piazza dinanzi il detto 

Pa; 


Digilized by Google 



i6 


Edbzzo vna fupcrbIinnw.fonte.chc cja più iofigac! 
jdi Europa, è di forma ouata tutta. df;^anchiinnic> 
marmo, adornata di 37, Statue , che buttano tmtc-^^ 

C • I ' j' r 


pciciiicrcT, C u cacciano tuon lino alli isalaguili fri 
i Delfini , che roftcncano rauolc di nurmoi 
■ perfoderc,’ vi s'afccnde in quattro fcale nel primo 
ordine, e vi fi paiTeggia, come anco nel fecondo pee 
altre quattro fcale tutte di finilTìmo marmo bianco} 
nella partedi fopra nel mezzo viene odlocata vnaj 

f ran cot^, che riceuc d'altre due l’acqua , & è a-. 
ntoì piramidale eilendo nella fomn^tà collocata^ 
vna flatua,Che rapprcfenta vn Puttino col cornoco- 
pia in roano, che allude alfabondanza della Città, 
nel CUI mezzo cfce l’acqua, che fi tramanda ne'fon* 

ti inferiori Quella Fontana fùdi.D. Pietro di To^ 

ledo, fecondo Marchefe di' Villafranca, il quale go* 

u^no 21. anno Viceré di Napoli, e per haucr calato 

r^’ Cofimode Medici Gra 

Duca di Tofcana, Tùccoropagnò fino à Fiorenza do- 
ue VI dimoro, e per fua ricreaticnc fece iui com- 
porre vn bel Giardino, c fece fabricare , e fcolpire. 
da Scultori eccellenti de i primi d’Italia, quella bel- 
la Fonte, c per hauerfi morto nell’anno 1552. clìéo- 
do fiato eletto dall ’J m peradore Generale, per TalTe- 
dio di Siena non potè farla collocare , onde il figlio 
lecondogenitoDonLuiggi erede ne' beni allodiali 
u r offendo lucceflo O. Garfia III. Mar- 
chelc di Villafranca, ne i feudali vendè la detta Fò- 
rana al Senato di Palermo per 20 V. feudi, come ap- 
pare per Contratto di venditionencirAtri di Notar 

Antonio Carafidi Paleimoàdi 8. di Gennaro 1572. 
« ellendo porrata in Palermo la detta Fonte due. 
anni dopò e confegnata al Senato, come cofia per 

Maggio 1574. Si confide- 
rò elTeruibifognod altre ftatue, &. ingrandirla con 
aJtn marmi, c fonti, come anco fpenderui altri denari 

per 
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per compra di cafe, e diruparle per ampliar la Piaz^ 
za, doue s’haaea da collocare, e parimente per c 5 - 
prar l'acqua neceffaria, che fù di jj. denari la fua^. 
dotazione, e per hauerfi ciò rifolatò elFettuarlo, il 
Senato vi l^pele oltre li feudi 20 V. della prima coni' 
pra altri 47V; 204. Icudi, fi che la fomma in tutto 
fù di 67 V. 204. feudi, come appare per vna.iede, e 
relazione fatta da Cafimiro Lifciaodrello,Detentore 
dc’iibri déiracque, e fonti del Senato di Palermoà 7 * . 

di Luglio 1684. deU’anima , & efplicatione delle. ! 
ftatue di quella fonte, Antonio Vepetiano compqfe ^ 

diuerfi dillici, che s’applicano ad ^n'vna di, detto 
ftatueiconledichiarationi erudidffime di efle.iru 
lingua Italiana, che corre à penna. . i.' , ni' , 

Il Reai Palaggio, doue rifiedeuano prima i Rè, e p»Ijho ^ 
dopò fin oggi i Viceré, è fituato nel finedidetea- . 
Città verlo libeccio, e ponente, è di fabtica molto 
magnifica, c benché iirciafcheduno de'fuoi.Iati vi ■ . 

fia parte dell’antico, fu 75.anni fa in tempo del Mar- ^ 

chefe di Vigliena Viceré, arricchito di fabrieho 
moderne, cóvna facciata fuperbillitna, cheriguar* 
da il mare, e vi fi gode la villa di tuttala Città,e dal- 
' la parte di libeccio fi vedonole fuedclttiofe, & am- jj 

pie Campagne, con molti fuperbi Palaggi: IneRopvi s. Pietro 
e vnaChidadiSan Tierro tutta a mufaico, quale, li 
chiama Cappella Reale, c la fccefabricare ifRè 
Ruggiero, nella quale ogni giorno v’pffitia vo Capi- 
tolo di dodeci Canonici, e Correndati con vn.Gapo; . , 

che fi chiama Ciantro, c molti Sacerdoti Corrcnda- 
ti, & altri fubalterni, che leligge, e paga Sua Mae- 
llà, come de i Mufici de’primi della Città, che v’af- 
fifloDocol lorCapo dettoMallrodiCappella. Adornò, 
c fece dipingere da’Pittori infigni il Signor Conte di 
Santo Stefano Viceré, la lunga Galleria di cflo Rea! 
Palazzo nella volta di fopra, la chiamata , e corona- 
zione del Rè D. Pietro d’ Aragona , dopò il famofo 
Vcfpro de Francefi , fopra la cimafa , ò cornice. 

• molte figure delle Virtù,come anco di lotto alcune 

C delle 
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delle Medaglie più inlìgni della di Palermo»' 
e Re^no di !>icilia, e parimeoce io Quadri li Ritrae* 
ti de 1 Viceré criénali,clie hàno Rato dall'anno 1488. 
fino al (uo nell'anno i684> Dalla parte di fuori d» 
quella Palaggio vi è vna Piazza in quadro bidunga 
capace di Iquadronarfi più di Tei itiila luldaci » e nei 
bto'di elTo vicinoal Palazzo» vi fi vede vnbeilillìmci 
Tewmdodc lopra vn gran Piedertallo, vi è voa Sta- 
tua di Bronzo del Rè b. Filippo Quarto il Grande, 
chela fnfientanb tù le lor Tpallc quattro gran figure 
- di'raarmo, che efprimono le quattro parti del Mon- 
dt^fe al balla vi Iòno collocate otto Rame delle Vir- 
tù infigni di eRò Rè $ come anco nella Piazza Bolo- 
gna nella Rrada del CalTaroj vi è vn altra Statua dell’- 
Imperadnre Carla Quinta Della grandezza , e ma- 
gnificenza della Chiefa Catredale , e Metropoli di 
queRa Città, e fue particolari , & infigni Cappelle, 
-Maufolei de-’Reggi,e Reggine iuifepolti , Caflèd'» 
Argènto di gran valuta,oue fi racchiudono li Corpi, 
e Reliquie de'Santi Palermitani, per non far vulu-, 
mofo queRo Capitolo, fi tralafcia il racconto efiem 
do Rati à pieno deferitti da non pochi Authori , lo» 
lamaues accenna, che nel Portioo d’cflb Tempio iti 
vn rnarmo antichilTìmo fi legge vn Ucrizìone. Prins 
Sedei, Corona Rtgis, Re^aiCsput. come ancora è lofi- 
gnica quella Città di molti nobilifiimi , e magnifici 
Tempii, che ogn'vn dieRlpuò nobilitar vna Città, 
parimente per commodità publica nel Palazzo dei 
Senato, vi è la Tauola Nummularia, oue fi cuRodi- 
feonoi denari della Reggia Corte, del publica, e de' 
particolari. Vi fono molti Ofpedali, e molti Mona- 
Reriji e Cale di Donzelle pouere, e figlioli Orfani, e 
Difperfi. Due Monti di Piera per prcRar denari lo- 
pta pegni con pòchiflìmi interefli, & altre opere di 
carità,ouefi diipenfano legati per maritaggio di po- 
ucre Donzelle, e nualt'altredigran fuRraggio per i 
Viui, e per i Morti. Si rende pur famofa da per tut- 
to pèr clTer cinta di grolFe muraglie , e 14. Baloardi 
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còtte guàrrtltrd'Artegliériej nella ^rte eileriorbHf 
profondirtìtse^e f\ie con leiiradecopcrcb®»* 
le loro riiezze luine,e ^belimi benvntefij Nel 

10 Regg^ovófae fi Mar^ aoolraArte-!^^"* ^ 

gitana, ejbiKtWprefiJteìdi fòkldtrijbàf'qViattrO- '3ak)»i 

^di Reali difimofi>ft»i!ttur 3 , e d» fiiori verlb mai 
re vna battetia^Ghe guarda l’inboccacdra dehMolo,' 

11 quale parall'er ficurillìtìno di tutte le borafche,è 
c>apace di'n'unieroleiAfoiate) nel tèmpo delU Guer- 
ra contro Melfina vifiduauo conwnodiflìrni 50-‘»tVa^ 
fedii dlGtìerra'bert groffi, tra qUet Idi Spagna , e d’- 
Olanda, alzo-'^Galere delle Squadre dol Rè, oltre le 
Naui, Sdaltre inibafcaiiFóni Mercantili. <Ver(o Ma- 
re pretto il Molo, ha vnGaftellobenibiiiificatOie<ptb 
fidiaco, nahfiitedt eflo> vn altro con, alta Tonrc<Ji 
Lamerrwdtìo due Balòardi, & al difiiori vna baste*- ' *’ \ 
ria balTa guarnita ci grpflì Cannonii Per ladabrica^ 
diirjuelló Molo per elfer fiata forwiata in vn mart^ 
profondiflimo in temjoodi D- Gatfia^df„ToledoiVi- 

cerè, vi t' hà fpefo più milioni, eicortrìnuarnentc vi 
fi getta numero confidcrabile di rocche ; viene per- 
dio (limato Vtr rniracolo dell’arte, e da. tutti celebra* r- iv;! 
to per tale, e fra gl altrtGiouan Bocaro, nella parte,, 
feconda del libro -f. la-chiama fabrica.(ontuofa,e toa- 
gnifica, che meriteiiolmente gareggia con quello 
degl’antichi Romanii vi è pure in guefto Molo vfij 
famofiliimo Arlenale^er fabrica di Galere, e Maga^ 

Zeni per feroitio di c(Te. Vi è pure vn altro Porto neh ' r 
la Marina della Città detto la Cala, fra ella &til Ca» . / 
Hello, ocic vi concorrono tutte forti d’inbarcationi. ; 
Dalla parte fuperiore della Città verfo Poneute , c. 
libeccio vioendo dalla Porta Nona fi gode vna bel* 
lidima Campagna, da doue per retta linea della det- 
ta Porta conduce il curbfo foraftiere’ per vna Hrada 
d’ Alberi di pioppi lunga quattro miglia tutta ador- 
nata vicino Palermo di bellidìme Fontane , i per ve- 
dere il famofo Tempio della Città di Monreale^, 
opera della deuoziooe, e olagnificcozal del Rè Gai- 
.-lii C 2 glicl- 
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glicltno conmeiTa curra di %ure di mofaico, di 
maoieraichofù i vederlo Hoiperaror Orlo Quinto» 
Sc i godere ióiieme l’acque delitiofìlTinie d‘vn vici-' 
no fiumetro, che efee d voa ruped’vn Monte , che.; 
li (bprafta, Sc heggi fi chiama ' Venero , per eflerui 
fiate fatte belliffime Fontane idairArciuefcouo di 
q«lla Città di quello cognome. Nel irefto poi le.- 
Campagne di Falcrmo lono funate tuttein vna pia^ 
nura, checircipocU da circa ja miglia» oue fi vede; 
fidriroi vna continua» c naturai Frimauera con per* 
pètuifiumettid acque, dalli quali ampiamente vienU 
iàcondata, godendofi la vifiad’innumerabili Giardi-» 
ni compofii dartificiola architettura, ne'quali fi vef 
dono.fuperbilTimi Palaggi» oltre molti magnifici 
Tempii, dalla parte di firocco vn mezzo'migliodb- 
• ftanre della Gitcà, vi corre il famofo Fiume Grecai 
ooe vi fi irouaoo.granelli dipurifiimooro> e perciò 
fedi diede-quefio nome id’Orcto ; E oobUitatothu 
quattro magnifici :Ponti. DaU'altra parte diiTramò* 
tananeiraropia Campagna s’erge vn ampio Mootej 
che fporge in Mare chiamato Hrcta da Diodoro Sit 
colo nel libro »2. c da più moderni Peregrino, per ef* 
ler fotle collocato in vn delitiolo fito j lenza attac* 
co,ò:comunic3zione d’altri Monti , però crederò» 
che quella prerogatiua di nomegliei'lvibian datone 
i fccoli palTati griftoriciibrfe fpinti dal diuin volere 
per hauerfi nell’ anno Itf24< ritrouato miracolofa- 
mentefepoltoinvnantrodi quefio Monte il Santo 
Corpo della Santa Vergine, e Peregrina' Santa Rola- 
lia, Cittadina di Palermo, iui morra penitente da cir- 
ca 4CO. anni prima per la cui inccrceflìonc fù libe- 
rata clfa Città in detto anno 1624. d'vn grauifiimo 
colaggio, che la trau^liaua, al di cui^ clempio im 
finite Città vellàte da fimil morbo, fono fiate libera- 
te. Sitralafcia di decorrer quanto quella Città fi.i.. 
fiwa feropre arricchita di Priuileggij da i Scrcnifiì- 
XDÌJic Padroni, per feruiggii riJeuantiflimi in ogni 
tempo» sìda’NormannijSucui, AragoCidì , & Au- 
- J Aria- 


ni 
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ftriad per eflftme piene l'Iftorìe di molti Scritcpr^^ 
dc!qu4i maikiCittifcn* bà abufato* ma fcmpre s-’ 
bà moftrato non curante per U Rea! feiiniggia , > 
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D Odeci roigìia diftiote dal Peloro, £ù edificata 
da'Sicodi la Città di f^flloa, la quale per efi 
ier lunata in vó porto* ouc li vico a fronte vd bra^ 
cioiche à guifa à falce le forma vn ficurirtìiDo Por- 
tOjC per qiicfto la «nomarono 2aocla» o-^.Zanclo 
Gigante, òperche il fuoPbclo è à guifa di felce, cbc 
da i Greci u dice Zanclontoode fi rende cofpicuà# 
per cffer ficuaca a fronte della Calabria , e per il Ae- 
quence paffaggio delle NauidaLeuaote , ePooco'*, 
ce, e da quefto à quella Fu gran drfparerc fra grA» 
cichi fe torte, rtata continente * o diuifa dalia Cal^ 
bria, c chi n’c curiofo può legete quello oc fcriuooo 
il Fazcllo ncinftoria di Sicilia , e Placido Rcina ne- 
grAnoali di Mertìna, e degl' Antichi Diodoro Sico 
lo Rerum aiUt^narum nel cap. 14. del libro 4* Rcrtai» 
fra i'vaa parte della Calabria,6c ilfuQ fico nell'eftrer 
miti della Sicilia, oue il mare fe li tramezza non più 
diuifo, che da circa tre miglia, óc in altre più, e di 
lunghezza quefto ftrettodi mare dal d«to Promw 
tono fino ai Capo deU'Armida circa jo. miglia , fi 
chiama Faro, ò perche oelU punta del idctto Peloro 
vi è vna Torre, ouc «’accendono di notte i lu.mi , & 
altra fomigliantc ncU'iftcflb braccio del Porto di 
Mertìna, per infegnar il parto à i Nauigaoti,denomi* 
03CO cos i dà ciucila gran Torre d EgktOs che illutp^ 
oaua pur di notte Teotrata del Porto della 'Citta dr 
Alertàndria, ò per chiamarli pure Fmf da 1 Grecr il 
cootrafto dcU’acqoei il che procede per caula , che 
di Uuaote vi è il Mare Ionico, e l’Adfwtito, feem^ 

do il moto delia luna, i^gl Epicicli ;<ìooie.imp^s%’ 

» 
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iijVcrfo Pondftft 6i ìnGbhtì^ndtftc^ 
tèiraneà,'<^é ftgl’oppone’cedeiido qliyiòà 
per efTer'i^HPgì'ande’, rp^f&nte- vi^9fffrandd;miui 
lafcia però di contralìarli il plTo,dei che per l’angU' 
Aie del IkoVfi- calici ^aiiéfe òe rifulca', òh'e nel 1-eltar 
vittoriolo, rvno,ò l’altro nell’incontri faccino nau- 
fraggio alcune Naui, che Inaquèduce lì crouano nei 
mezzo della battaglia, e per cflerui due Icogli , che 
vlto fichÌ6ihtf>ScilTa,e'ri»>tro Can'ddi-, quelli 
filarteli (Vtè<i Mollri-K1arini , chb'angoiauanq l4> 
Inaiti, iiór queAi'ntoti deili due Mant i' vQoì lì chis? 
rpa llulloi'ei'atcro reUtilTo, « per infegnarlii à Naui-» 
ganti alIi’ftonoa»lCapi'di quello canale periti Noe- 
chierij ch^ftàn fopra >le lòr Barchctrcj per andarci 
■foprai Valfeliijche paHjno,è vannoi lor bordo pdc 
cullarli la Nauigatiort^IiQoeft’iftelTo contraAoi di 
Mare lì vedtì purenieHaftfettodi Gibilterra^ttsdp 
Oceaoò, Mediterraneo, come anco tra lo flret« 
to d’Inghilterra, c«la Fiandra, come li legge inilbùf 
douicoGaicciàrdini nella defcritionedei Paefi Bafì 
fincl difcorfo del Marej . 

o Hor dòpò^che queAa Città fù làbricata da i Sif 
coli, molti corfali di Guma per hauer vifto la còm* 
modità di quel Porto, & il frequente - palTaggio 
Nauili a quali poteuabo rubare, e dopò iui rieourart 
fi, cacciati i Sicoliti^llaoccuparono^dopò vi fòpra^ 
uéfinero dodColonie di CaJcidefi, e Cumani > foitò 
■Periero, e GiSicamene lor Opitani,1i quali vniri coi 
i^elani la cihfcro di muràglie, però fuprauenendò i 
, .. Meil<mi),e'Samif cacciati da i Medi, & iui accettati 
ivi cacCiaròno ■ gl antichi Cittadini , e chiamarono 
tjaella Città Mellìna, dandoli il nome di Mallèoiai 
ior Patria y Città del Penepponefio, tatto il fadetta 
lo dice Tucidide nel fello libro e Georgio Aaado 
^ellenoteal detm Tuddide nella parpla A<<^« 4 ,pcf. 
'■chi anni dopO;VÌ capito Anallìla MelTeniò, il quale» 
-prófugodlMefienia deUrutcapiù vòlteda’Spartam, 
c Lacedemooi^per rebpUkxii s’impadronì di Reggio 
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forniandoui vna certa forma di Republica , e fect. 
iogetta la dettaMeflìnaalUnouaRepublica di Reg- 
gio, la quale per la confederazione, che fece con gl’ 
Atheniefi in quel tempo molto potente per mance- 
nerfeli infua parte gr^i, Se obligati per la nemifta> 
che all’ora haueanocon i Siracuiani, gliela diedero 
in dono} come fi legge nei cap. 13. del primo libro 
delle Croniche antiche di Calabria, del Padre Giro- 
lamo Marafioci,el’ifteflbriferifce nel cap. 4. del li- 
bro 2. Morto Anafiìla i fuoi figlioli recuperarono i 
Mefiìna,e viuendo licentiofi furono cacciati da i Po- 
poli, i quali fi ridufiero fotte il gouerao di certa for- 
ma di Republica popolare. Mà i Mamertini gente^ 
di Locri, e di Sannio del Regno di Napoli , cacciati 
via, e fuggitici della lor Patria vennero in Medina^, 
doue furono riceuutiamicheuolmente, mà eglit» 
temerariamente rompendo le leggi dell’ ofpitalità, 
hauendo vccifoi Mclfinefi, occuparono la lor Cit- 
tà, quale vollero, che non fiebiamafle più Meflìna, 
ma Mamertioa; Et hauendofi i Cartaginefi impa- 
dronito di molte Città della Sicilia dopò hauer oc- 
cupato altre niaritime tra Himera, e Peloro, Himil- 
Gonc Capitano degl’ifiein con formidabile Armata, 
ÒL Elercito regnando Dionigi in Siragufa inuelUa. 
Medina, la quale per non eder forte di muraglie, e^ 
molti Cittadini per timore fugiti la viole , vcciden- 
do tutti quelli, che vi troocH ordinando pure (come 
fiegui,) che fi Imantellade tutta la Città, di manie- 
ra, che non vi reflò pietra (opra pietra, e la lalciaro- 
no dedrutta, come riferifee Diodoro nel 14. libro 
della Tua Biblioteca: Onde Dionifio cumpalfionan- 
do tanta rouina gl’inuiò Colonie di varie Nazioni, e 
col ritorno de’ Cittadini prima fugiti fu di nouo ba- 
bicaca, ma fottodìTimoleonte, & Agatocle, Signo- 
ri di Siracufa; vi ritornarono di nouo i Cartaginefi, 
& vltimamente altra volta fen impadronirono, ef- 
fendo vnici con Hierone, contro de’quali eoo forze, 
confiderabili vi vennero i Romani fotto AppioClau- 
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dio, a'qiwli come dicono i.MefJìnefi ,eflì chiamarot 
no, ma altri dicono vj vennero per ftrne àcquiftoi = « 
cacciar via di là i Carcaginelì, però'è, certo, che yio- 
fero à gl’ voi, e l’altro coni gran valore;, cacciandolo 
via da Medina, quale redò Totto il lor dominio , e la 
chiamorno lor confederata , .e quella lì .chiamò la> 
prima Guerra Punica, ma poco dopò (ì ribellarono 
fMedined contro i Romani, i quali inuiarono coa> 
forie'conlìderabili contro loraà Ma reo Valerio, ché 
L'clpugnò, e per hauerla vinto li diedero il fopranol 
medi Medala, e redo dindi in poi fotte il loro pie- 
no dominio, però hauendo fuccedo le Guerre Ciui+ 
lifrài Romani, ella fieguì la fazione di Mario, lotto 
derpenna, contro del quale sdendo dato inuiato dal 
Senato Ronwno Gneo Pompeo con grand’Efercito, 
fugicofi Perpeona riccuè in gratia Pon^eo la Città 
di Medina, 'e i fuoi Cittadini ribellatifi, e gl’ impolc 
noue leggi, e tributi non odance le lor contradiziu- 
ni. Guerregiarono i Romani col Cartaginelì 14. an- 
ni continui, i quali li domandarono Pace, e l’cttenne- 
ro col lalciar lotto il loro Imperio le Città di Sicilia, 
che tenean fotte il lor dominio. Dopò molt’ anni en-« 
trarooo in Sicilia i Vandali, e dopò i Gothi , che. di- 
llrudero Medina, e quali tutte falere Citta; laonde 
gl’lniperadori Greci inuìando valorofi. Capitani , &C 
in particolar Belifario, li dilcacciarono, c mentre^ 
dominaronloro la Sicilia, non per tradimento diMa-> 
niace figlio dell’altro Maniace, ma d’Eufemio Go\ 
uernatore di>eda vi vennero i Saraceni, i quali cctu 
twmerofidime fquadre vi palTarono dalla vicinaBar-. 
boria, & occupatola tutta, iie furono Signori da cirT- 
Ca<3co. anni (otto.la tirannia dc’quaii fù marcirizato 
in Medina il Glónofo San Placido nobile Romano, 
e compagni; Onde i Gloriofi Normanni forco Rog- 
gìem, & il Duca Ruberto fratelli, modi da zelo del*, 
la Crifiiana Pietà, cóme Getìredo Malaterra Auto-, 
re grau idiroo,eTedimonio di vida,c he i crilTc li fatti 
iUudri df detti Normàni a lor richieda nel libro pri- 
I • rao 
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4no4fcap7i ^(^«riferifcercheidmi Nor- 

«Moni dopà ha^cralTediatiià Mcflinaia pigliornoi forza 
d'àrme, freddò vccidWiJ quanti dili^^;vl ci^o di* 
toccare le ' lór ^Torrr, é ‘muràglie^ ’eCiò’ feguì neiranno 
-io(^ EAImh Reggi feccafforiii Sueàii pw matrimcsiio 
iiel lof IiTweradore Enrico' Sefto» chè fi cafo' con ^Coftan* 
za,fola rimafta della linea de i Rè Normanni , regnarono 
inSicUia, come anco dopò ! ^li' Aragonefif j>er Jia* 

weffi calatoci Rè D-PietròConTafera Coftaoaa» figlia di 



Imperio dequaK,Zurita< Fazello, 'ÒÈldtri riferì fcooovanj 
fucccflì di ribellioni dè’Mefiioèfióondiffiinili dp quelli, 
che-s'han riferirò di fopra. E Carlo’ Quinto Imparadoro 
ocU’anno 1 5 ? 5 » afritorno dclVacquifto di Tunifi fù a w* 
dcr quella Città, & ordinò come feguì, che fi eingeflc. 
di buone muraglie, e Baftiooi, come ancora fò fibncato 
ilCaftellodel ialòatore odia punta del braccio di San^ 
RayncnVchc guarda il Porto, dandoli quefto nome dalla 
Chiefa, e Gonucnto dc’PP. B^filiani:; che vi fondò il Rè 
ROggierol vi fono pure nelle vidrte colline, che domina- 
no a Caualieri la Ciità.altreJtre fortezze Reali, che fc«o 
Matagtifope, Caftellazzo, è Gonzaga. ‘ ^ 

IH'ieocipe Filiberto di Sauoia^ èoìmdo Vìcctc^^vi fece 
fabricare nella facciata di rutto il IVxtd) -che è più d' vOj 
miglio di circuito fuperbiffìmi Palaggi;* che lareodoiw 
ammirabile» per formarli vn vago arifiteatro. Fioriroóoirt 
molti ccmpiin ella Città molti Poeti;. Filolofi , & hudral-, 
tìMitterati, at in particolare Giurifconfulti famofi per Fi 
Viiiucrfiià delli Studi), che vi erano oue fi confcria il gra- 
dò di Qoiiorato, vi era purè la publica Zecca di cognar le 

Monete* Le fue campagne non producono forroènto, mà 

fono pieni d*Alberl Mori, u chiamano. Celli , con le 

fiondi de’quali fi nutrifcono i vermv che - fon la Mta, im, 
tanta copia, che ne partecipa non folamentc rEuroM,ma 
quafi tmto il Leoantc. Nelli mefi dell’Elh vi fi g^e ta- 
celebre pefea dcTcfci fpada. che è molto curiol^auro 
la Citta vi è il Palazzo per l'apofcnto de i Vieerc comm- 

];) ciato 
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dato conÀrcèitatd^ npaaoo non clbc vn. 

quarto, irifonpforcctlKiiri ckgoj;f 4 ife 6 crj.g^ pbWici Co- 
mefriuatt, fir^dpano} per le ChitÌTft jj Monaflfe- 
rijr che vi fwo bsijifl'uj»’. Priow di jqueft’ vltirna ribellior 
oc tencm fouojiafuargitirirdkiQAe 56. <M .Twre, e.CaXa- 
Iv ds iqaali 2 h fific^iafpaoaAQ. del CoArettqt.e, 
Diftretjo, tute» fotrd-il Gpueroo del Strattcò di efla Q't- 
tà, haufaiU Ckù/indUi PriukegicóncelTtliper rimupe^ar 
riood*tìfe»iggi'f ttft«fl (dalli j^ercdlTimi Reggi 
Meflftidfi'nofi fcootéoti de;i veri» e.fagg^iiiepjòli, ó pef fJ!- 
meMrifcahibiziònfc,jò:p«remuJatK>o«di pxefende/e, 
laiorGÀscd Capodéd^iiciliaiò per voler viuere ip liber- 
tà, & p i^ali foiro»! di ;Hiepot>lH:a , conte gji; fleifi Ìuqì 
S criniori lopublicafooo. inuentarqno altri Prìoilegi fallì, 
& irregoJari a fcgodfsie, che pure voleuarw difendere., 
che soflèruaOfctD.pef laliiqoelii, che non vi, erano, ne fao 
poco inuentari includendoli Mtr hnoi (9n/ttttùdt!>^ 

Cnntrodc’qoalifcriflcro ilRegcnce D. Pietro w'orletto, 
O.Giofeppe di Napoli, c D- Ferdinando Matn te» Mini* 
ftri Reggi) occuratiffimi.c pocbianni fono più largamen- 
te il Dottor O. Fraocefeo Sirisda, oeH’Aquila Trionfante, 
& arriuando a fegnodi tal caparbità nel vqlpr difendere, 
le lor imaginarie chimere thè lenza verqn pretefto , ò 
taggfone diedero a 7.djLugÌd dell’anno 1674. precipi- 
tandofi nell’vltimp Icopo tfejla lor meritata rouina , nella, 
ribellione formalmente comiDelTa contro la Maefìàdel 
Ric Noftro D. CarbSecondo, chiamando aifogetian- 
dofi poifuiuamentd al Rè di Francia, corouneNemico del» 
la-Monarchia di Spagna, dr antico, e naturale dc'Siciliani, 
dai di cui Elcroitoiairvliimadi 4, anni, & peto mefi furo» 
nòabandooatii haucodcG imbarcato fopra la loro armata 
Uipiùodinatiribcilùe quelli, che recarono , vedendoR 
dèrslkutementkiligiuiiicaftighi dell' armi del Npliro 
Uè pccaenncro col chiamarli , e. fubito entrando i hpftri 
nelU'G >^3 li prpclamarpno perdono delb vite^C bfflÀ,chn 

airorappfTedeuBQbdichegli fù rdjgioiàmèntfpjSnrpaco, 

e neUbwàioin dmaCitti del Sign. Conte di^Wtu.Stefa; 
no, nuouo VicerÀhattecMlo comu fue naiy tal prudenza^ 

oHcr- 
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i(rfreruarol*<»iginedeInBalc,chela potei altre volte ék 
K icadere pòteodo per la rebeilione.conameflà caftigarti 
/ìaoairvkinio efterroioio) ojine lo dietro tutti li Dotto- 
ri > non voMe, ma folameate k tolfc tutti li Prùiikggi » cu' 
gl’antichi Magiftraii, £:celi diroccare quei PaJaggiodei 
Senato^ oue congregati i Senatori caramelTero queU'abo- 
toineuoU ribellione, depooendo il Jor naturai PadroiCt 
Giurarono y3ffaIlaggio,e fedeltà ai Rèdi Francia, e quei* • 
i'iflefloCampanone,chcdauaiIfegnoa’Popoli per difu-’ 
bedire, io fece conuerterc con altro naetallo, in vna Sta- 
tua del Rè Noflro Sigoore. che £ù polla nella Piazza dei 
Palazzo demolito, per vbcdirJo, e riuerirlo per feropre, co- 
me il tutto diifulàmèote fsriuonoil detto D. Francefeo 
Strada nel libro 2.della quartalparrc deila CleroenzaRea- 
ie,come anco eruditamente il DortbtD.Ignatio Gaftoneu 
nellcDifcettationi bica li ji, e 3 <delpriinoTomo,c per com- 
pimento del tutto tanto per oliare aquallìuoglia armatou 
mjroica,quanto per ratfronare i moti di quei Cittadini nel- 
rifteflo braccio diiSan Rayneri, vicino la Città , vi fece, 
fabricare vna grande , c ben intefa Cittadella, di fornoa^ 
Pentagona,con cinque, Baioardi Reali, con fueibire d’ac- 
qua, e fbrtiiìcazioni elleeiori, capace di due mila foldaci, 
la quale oggi è quafi pnfta nella fua perfetetone* ■ r 

D£LLA CITT4 CATANIA. 

’ I ’ : . ' 

Ctfi^altXll ' . 

( 

i » ‘ 

Q Vefla Città, che gode il titolo di ClarilTima sì per la 
V3ghezza,e fertiUtà delle Tue valle campagne, mol- 
tofertiii di formenti, come per la nobiltà delle famiglie, 
fue Oriunde, come anco per l’antichità delb fua fonda- 
zione,fì rende colpicua,fecondo Tucidide nei lib. 6. & al- 
HÌ Authori,che riferifee O. Pietro Carrera nel vdumc. 
pnmo delle memorie hiftoriche di detta Città. Ella è ft- 
tuata nelle più balTc faide del fimofo Mongibello n^lla. 
iplaggia del Mare, che riguarda fdrooco, e Leoante- Ne 
ì-prlmi tempi Hierone il vecchio, Signore diSiracufi Ua 
f ,ì Da vinfe 
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vHifcjItlalb <fual©«r:|fjpóptò qod n«Wj < Citta S A* 

Lsntini, ScàfCignò i campi Gatatiefi » foci faldati v e tm 
vojfc froimrfì Padrone, ma gloriaoatì del tiiola di • Città» 
dmo di Catania, 6c ordinò iui etìfer fcpolto dopò la fuàì 
rttortc, -quale f«ccelTad Cataneli da Jui banditi ritornai^ 
no ndiailor Patria, e rouinarono il ’ fepolcró- dei «Tiraonó 
H ierotie, nella detta Città, oltre molte antiche . e magi^ 
fiche fabriche. lì vcdooogl'aoaozidi tre famofi Teatri 
TOO didìmili molto di quelli di Roma<. s’ammiraua porci 
il^^mofùTempio di Cerere, del quale Cicerone nelle Vct^ 
rine ne fS mentione, hauea le Terme di gran Nome podu 
dopòM prima Guerra Panica in tempo di Marco Valerio 
MdTaJa, li Gatanefi inuenrarono I vfo d eli' Orologio , e lo 
portarono in Roma, come l'afferma Plinio. Del Monte; 
Ema detto Mongifaellt^ e del fuofoooo , & eruttioni per 
efler ffato defcriito dal Fazello, ^ altri A orori più larga» 
mentedafcitato.Carrera,nel lèepndo capo del leeoni 
libro del primo voiunae delle foe memorie hiOoriebe, fa 
ne tpakfcia il racconto, Nobil>taoo quella Città alcunt 
riguardeuoli edilìai, c'principalhiente il Monadcrio di S, 
Nicolòì Arena dell ordine di Sao' Benedetto, in tempo dO 
i Red' Aragona vi ftanziaronoaloani-di ellì, oue pure ce- 
lebrarono alcuni ParlamennV sì ne'tempi antichi . come, 
moderni lì può affermare con verità efferui llati gra- 
dinimi Soggetti di varie profellìoni, & io particolare Le- 
gilli famuli Ili mi . Gode in virtù di Priuileggio concelTo- 
|i dal Re Alfonzo nell armo 1444. la preheminenza d’ef- 
ferui 1 Vniucrfità, eColjegio di Scudij di torte le feienze, 
ne quau I Studenti dòpo il folito corfo dellij. anni ven- 
gono inligoiti col grado di Dottorato . Alcuni fcriuono, 
che nella fua Matrice Chiela, cheèvna delle più bello 
del Regno» furonain tempo del Rè Dwd’ietto d'Aragona 
abrogate tutte le leggi, impolle da'Francefi nel Regno, 
^meiuicora effcrc la terza Sorella dopò Palermo , e Mef- 
fina» ebrtefi legge nel crigelimo capitola del Regno , in^ 
wmpo dr Carlo V, chtó la coronò di muraglie e-Baftioni 
dtmo^ mjgnifìceoza, ihJei Parlamenti» che s'han ccle- 
bfattìireiyÈrinoi « riccHutD il lor Ambafciadorc dal Se- 
nior.* / rr 


D---- 
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-rato Palermitano, e gran Nóbiità, & hà in efl'o congrdlo 
.iifeooadoJocoi^nùcjuerradopò ia ribellione di Mcldna., 
. conoc più diflincamence fi dirà oel cap. del Parlamenco. 

!.:! J . . ì;:' }l! ) i-i ti I. . ,‘l uiiji; ;;i(Ì!'::r 'n:£ri .;! • , _ 

. .1 >inD£L£.;4:C/rr^rJ!f t SISJCf'SJ. , , 


-t J > .V... ; tjp :■ ur.... • ; 

!i (i'iV i Ciipitob'XIII. [ . r 

N e i primi, & antichi tempi grEcoJi del pae£edtEro> 
lip»viCMad‘£pnPO,'Locri,&-Arcanaoia nella Gre* 
càa, habirarorid'vna'Citiàior Pacria'ichiarData Urcigia., 
vennero in Sicilia> & approdando nei littorale oue è la Pe* 
nifbla di Sitacufa, prendoli luogo a propofitoi vi fonda- 
rono vna Città, ehe chiamarono dalia lot Patria Orcigia., 
però per hàuerui dopò -fiaprauenutot Siedi, cacciarono 
via gl'Etdi'j'e vipofero la lorohabitatioDC, e non pafsò 
molto temporChe'Archia Corintio, il quale hauea tenuto 
l'imperio di Lidia mdct>anni,rù cacciato dal fuo Paefe,cd 
vhagran compagnia di Corinthi, foperati in Batcaglia, c. 
cacciativiaf ^'coii, occupòla Città Ortigia, come fi leg* 
ge in -Tucidide, nel 6. libro. Eperhauer vifiiito Archia^ 
iempre in pàce, la bonificò, onde ne diuenne riccai e piena 
d'habitatori perlaconfiuentia , e commercio, sì de i Re- 
gnicoli, Come de i fbralìieri, & in particolare di qneidelv 
la Grecia; i quali per la commodità de’luoi Porti, vi traf- 
portauanotutte le lor mercanzie, e diuenne in progreflo 
di tempo tanca pena d’habitatori, che non capcodo-più 
nella detta Ortigia Penidola, cominciarono adanapliarb 
Con fàbricare fuori di efia altre habitationi , à fcgno,chc, 
per ia gran nooltitudine, e concorlodi varie genti, vi for- 
marono altre tre Città, che chiamarono Àcradina,Ticha, 
e Naj^li, come fcriue Cicerone nel 6. libro contro Ver<< 
re, alTerendo vebe il fuo circuito era di aa. miglia , e lo 
fk^ue il Fàzellonel primo capo del libro, citando pu- 
rcà Strabone nel fello libro , e de’moderni O. Vincenzo 
Mir;^ellaneUeTaiiole dell’ antiche Siraenfe nel Proe- 


mio . Vi fono io quella Città due Porti, vno grande fica* 
riflìroo, che gira^quafi cio^e miglia , e^aeli* entrare hu‘ 
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Aia t%cca è da circa vn nuglki e roezzq larga § eù annoa* 
inentecircondatti cblla n»|^iar ^tedeUè^ilferic^^^ 
l’alun niinore, che oggi èchibfb'cara Ikuató dalla fiartau 
di fuori) nella parte uniAra della Peniniola Ortigia , e ba- 
gnaua le mUrè^k A‘ Acriadlni, A cbiàmafia^. iliatmoreoi 
perche il Aio fondo era laAricaco di pietre quadrate, ec5* 
giunte infieme. Tra r.altrè Aihr'iche lontuole vi era il 
Tempio di Diana, molto venerato da quella Gentilità: 
Quello 'di Mmcrua» in cimatici quale Vi èra collbCiMb 
quellogran feudo di Bronzo dorato, che;fì Icuopriu^ dal- 
le Naui molto lontane, che dicono che oggi iìa la Chjefa 
Catredale d cAa Città , vi fùk rocca di D^nUìo , molti 
TeatnV AnAteatri, 1fempii,latonpue Carceri, & altre ma 
gaiAclie fabrichs quali per cAer Ibti delcritti da tanti 
Autori,^ in particolare dal Fazello, Mirabella, eBunaor 
no, fi tralafeianoj comeanco.il celebrato Fonte d’AretU^ 
la, e moit'altre antiche memorie di Statuè, altre, e pa- 
rimente la sferadi Bronzo del Sole deferittai d‘ Atheneoà 
ocUa quale A vedeuano tutti i moti de i Pianeti , con li 10- 
ro afpetci, e reuoluziooi; l’hore, i minuti, il oalcere, e Toc, 
calo delle Aelle , eireodo in riAretto vn piccolo edjAcio 
della natura per farlo vifibile à grhuoroinl Mà fu molto 
ammicabile per quella merauigliola Naue fatta fabricare 
da Hierpne, d'Archia, Corintio, c condotta ii> mare per, 
la inuentione degl' Argani d’Archimede, delcritta minu» 
lamente dal Fazcllo, & altri , la quale Hicrooe per rao* 
Arare ia fua li^ralirà , ricchezza , e poiranza,eflendoui 
vna gran careAia di fbrmenti in Egitto gliela inaiò in dor 
no carica di cifo al Re Tolomeo, Hebberoi Siraculani 
Guerra di conAderaziune con varie Nanoniiéi in^ parti* 
colare con grAcheniefi, dc’qualiiquafi lempre ne réllaro- 
no vittorioAjdopòfù Agnoreggiata da diuerA Signori, che 
alcuni chiamarono Rè, & altri Tiranni, il primo de'quali 
Al Gelone, che helibe vna terribile Guerra con i Carta-, 
gincA,i quali lotto Amilcalare lor Capitano conAdati iiU 
vna gran moltitudine del lor Elcrcito; actaccarano la, Bat- 
taglia coll’Efercitp de'Siracufani, che pieno di foldati sVa- 
loroA, Se efperci, guidato da Gelone :lor Capitano ne re- 
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vtt^ÌDW» &iCart^o«ri afilla 
Bc/lati vccifi 150 V. de’CàrcàgùiefiieQii U qM Vittcffia- 
■•ediuenneroi Sinico£u)leicdbi(riQ)t^ Je,rtìliqait dc'Car- 
taginefili domaiKiareoo PJW quaJe.Qtf»moro p«jr.U:cle- 
meoza dì Gelaoe» al <|a 0 tl^iì Siracwfani .per gracìrvdioc 
acelaroafiOnifetC dicdcrolriiolo di Jor Rè,. come largafnen* 
jWtifew&ff.DiodoroSitolo^nellibv 1 1 . della Tua Rib{iote> 
c*iiu. Dteppr\'à» .Gelone «‘impadronirono delle Siracufe^ 
Hi'erope. Tm/ìhulo, li idew Dionigi,iV|gljatocle ,J^'r^,<Sc 
.wi 0 lttO‘Hierqnc,jl quale c«>nfe^afo Co iCartaeÌMfi iu 
10030 cù i Romani , eWamati dài-Me'fiìoftfi per liberarli 
dalle bmioizc, comi Éi^uì nella. prima Guerra Rópica.,; 
p rcltaocto pude i Cart^iiien perditori d’alcuqe ior Città, 
che pofledwano io Sicilia,' e Hierooeriftretto in Simcufa. 
Acuifuc^CtfflfeGeronimofórtoil qualc il Romano Mar- 
cello polcC<9n’vn grande Efercito « & Armata d| naare l- 
aflidio alle..SirBt:ure, hauendole afliediacq , e comhatcì^ 

twpcr tfe.aonjcootinuh vltiroamctttpperioielligerwàd*- 
fllCuni faldati, che diÉeiidewaoo la £^càidclla Eeqinldla> 
prtigia, furono tutte le quattro Citt^da i Romani fupe- 
rate, e viot^ ttoo ollanre la collao te difefa de i fuoi: valorq- 
O.Cucadini, e le machine opporteli dall 'ingcgnolo Archi' 
mede, che da vn foldato, che noi conolcca fù ioauucdu- 
mmente vccifo, mentre non lapendo, clw i Roawnp ha* 
uruaoo entrato nella Città, rtaua applicatoà dclineàrc al? 
cune linee d’vna figura metamatica in Terra sù la-polucre 
per fegiuitare a difendere quella Città.QueftofanjofQMe* 
lamatico oltre molte ingegnofe machinc , cheioueo<3Ò»q 
febricò in difefa della fua Patria, come furono li Specchi 
con li riflefli del Sole bruggiò le Naui Romane- , le roani 
di ferro con le quali di fopra le muraglie aggrappaua le 
Naui nemiche, che vicine combatwuanoquellc mura,, e 
dopò hauerie fpinte in alto lefaccua precipitare ,efracift 
lare »ù lì feogh, e molte altre machine con le quali dati* 
neggiò molto i Romani . Fabricò quel famofo. Tempio» 
od qualcj’olTeruaua l’Equinotio» cheàilla trafemr^toe 
dc’Cittadini fù roainato,baucodo£attQ,perdcr6 lapiubeW 
U mcoioriadeirantichidtyi cortrofle parimcoutkAmo.- 

fa 



/a Grotta’di Dionilio»dtknuul!Oracèkù>^qiie(l!ùpera6|| 
iniietlttra per faper qoétb^che rcàrcerati fralóèo diecwk 
no, perche le lorvoci benché baHlè erano porrate dai lar- 
go del cortile dooe parboano, Si andandoihqdeib > conca* 
uità redringendo ir»ako, non eirmdoui alt'r’enco) Jelor 
parolefi fentiuano chiaramente dachiponeua rorecchio, 
in ’W pcrcuggio, nel quale l’iilefro Dionij^i pót^ff il tua 
Onde rapendo la morte del detto Archimede, Cdfiie narra 
Marco Vìirrone ( dico ;) il Ckinfólo Marcedò m<4to tic. 
piatile, perche vòleua veder vino ouefto grand' huorno. 
Superate da Marcello PeSiracufe, rtlerbò il Teforo &e» 
le, & altre cofe prezlofe per portarle neirfirarlb delia Ré* 
publica Romana, e lafciata quella Citta in buona difeAii 
dopò hauér Combattuto coni Cartaginelì, e vihtd alcune 
Città, che teneuan loro in Sicilia, fen'andó con 1* Armata:, 
in Roma, doue li fù concellò il triaifo nel Monte Alba- 
noj portando innanzi scneirentrata la preda ricchiflìma., 
con molte famofeOatue vali d'oro, & argento , & altrc. 
opcre di coriofità, e gran valore, che furonoì primi , che 
i Romani viddero, dcammirarooo, come il tutto fi legge 
in Fà2elk> nel quinto libro della prima decaj Rclìando 
qUèfta gran Città foggetta alla Republica Romana , la* 
quale per il fucceflo delle Guerre Ciuili fòdaSeftol-’om- 
peo figlio di Pompeo il Grandej rutta rouinata , come an* 
co molt'altre Città delia Sicilia, e da Otrauìo Aogullo fù 
reftaurata la Città folamcnie della Ptninfola Ortigia , Ja^ 
fciando l'altre tre Città rouinate, dopò per ladiuifionc. 
dell’lrnperio reflò foggetta all’lmperadoreT di Cofianti* 
nojioli, da poter di cui li Gothi fen’impadronirononeTam 
no '5 1 5- & infieme di tutta la Sicilia, e dopò ricuperata da 
Belilariofùafialita, e vinta da'Saraceni , che la dominaro- 
no quali tre fecoli,da poter de i quali i valorofi Normanni 
lacotiquiftaronoa forza darmi, e fù infieme con tutta la> 
Sicilia reftituita alla Chnllianita. -A i Normanni ffuccel* 
feroiSueui, hauendola ingiullainentetirannezzarai Fra* 
cefi per pochi anni furono da tutti Ì Siciliani giufiamente 
trucidaci, fuccedendooel Regno li Rè d’Aragònailcgici- 
tni ^droni, i quali diedero Siracufa, Lentini, SanFilippo^ 
*•* Mi- 


Mineo, e Viiiztnidla R^ina, ^uàli’Citcà fi chiamano , e 
fon compiè' nelia Camera Reginale,S£ efiendoatfqUefla 
Citta ruct^fiòfiell'anho (448-' vifa iolleuazione Pc^jokre 
pretendendo léuarfi dalla uiarifdhidnfiidèlk Camera del- 
ia'Regii^at cbe'era Moglie del Rè Alfonfo^ il quale inuiò 
da 'Nap(rfiài:;'Ctpo Ximen'd’Vrreii & a Giouanni ; Venti' 
miglia, M'archefe di Oerace per Viceré, i quali fubito re- 
fero quella Città quietillìmii, &obedièhte col cafiigodi 
pochi cc Ipeuòli. Et il Marchefe hebbe in dono due iàmo-. 
fi Arieti di Bronzo, che furuiiò anticamente collocati da^ 
Giorgio Maniace per adorno della Porta del Cafiello no- 
minato diManiace, i quali elTendo Viceré Carpare de< 
Spes, furono polli ad vna Porta d’vna bella danza del Reg-; 
gio Palazzo di Palermo, che fi chiama delos Carneros» 
Fiorì in quéda Città gran tiumcro dUlludri , e . fàmofi let- 
terati, in tutte le feienze, riferiti dal Fazello nel lib.4.del- 
la prima Deca. Gode queda Città titolo di Senato , Se hà 
molta Nobiltà. Poch’anni fono efsendo Viceré il Prenci- 
pe di Lignéf'fù ridotta in dfola, e^ munita di 'ibtclfica- 
zioni di magnifiche fabriche, così interiori, come elfer io- 
ri^ adìdendwi molto tempo all’opra D. Carlo Grunem- 
bergh, fambfidìmo Ingegnerò, &c è dimata inerpugnabile 
da tutte le inuafioni nemiche. ■ 

■' della CITTA DI trapani. 


, Capitelo XIlIl. ' 

k: . 

Q Veda Città é anco molto famofa per l'antichità, Se 
è data in tutti i tempi di molto grido: hoggi é bel- 
^liflima,& adornata d< molte Chiefe famofe vni- 
oerfalmente magnifiche. Enumerofa di Nobiltà,e di Po- 
poli, Se è douiziofa di bei Coralli , che fi pefeano in quei 
mari, facendo li Trapanefi rifpleoderc grandemente la^ 
mecchanica con rerudicidlma lingua delle lor limC) cotu 
formarne tate belle opere diCorallo, delle quali ne hà refq 
ricca l’Europa. Sono li Trapanefi molto periti nell’arte di 
nauigare, e nell’efercitio mirabile deUe 'Tonnare.Hà moi- 
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ce falinc delle quali OJ} caricaciq.JeNtl>i foraftiere gràq03- 
ticà di Sale» d'accimrqualici, del quale fe, ne -pcouede 1%. 
nuggiot parte d’Europa. Hà ia particolare fuori delia. 
Città vna gran Chicfa»Con vnConuento di Carmelitani 
di gran fabrica,Que. s’adora in vn gran Santuario vna Sta- 
tua di Nodra Signora, d> gran Bellezza, Deuozione.e Mi* 
racoli, fui miracolofamente capitarai c vi concorre grart, 
numero di gente Ucuota, e Peregrina, cosi Regnicoli,co- 
me forafticri in ogni tempo, èc in particolare alli 15 . del 
mcled'Agofto, cheficclebra Jafua Feftiuità. \ 

- Hi vn bclb, e (icuro Porto, è fortificata alla moderna, 
& hà vn Camello con fortificazioni efleriori beo intefe. E 
tiene titolo di Senato. 

■ ^ - ' . 

- DELL\ ALTRE . CITTA DEL REClO DEMAÌiiO. 

, • .1 ‘ 

•l- ^ - . il : ....... 

-j , • . . Cucitolo XV. ; ' 1 

li:. 

N iEl'Val di Mazzata della parte defira di Palermo, vi 
‘ è la C ittà di Termine, Così chiamata dalla parola^ 
Thtrtlue, che in Italiano fi dice li Bagni d'Acque calde , c. 
lulfuree,, che iui alle falde d' vna rocca featurifeonoj li 
quali gtouano non tanto per Jimpiarc, ed inuigorirc il cor- 
po humano, quanto per diuerfe infermità. 

Quella Città fù habitata dagrHimcreli, fogiti da Hi- 
mera Città lontana da Termine circa otto miglia , che fù 
dellrutca d'Annibale Capitaoode’Carcagineii. 

Hoggi è Città confiderabile, tiene vn Callello fopra la 
rocca, che chiamano la Città vecchia , ben guemito d- 
Artcglieria . 

Ha vn Caricatore famofo peri frumenti, chcivi con- 
corrono dalle Città vicine, che iui li ripollano, E i terreni 
della Città fan buoni Vini, ISc in particolare Malualie. 

Nella parte finiflra dopò Trapanavi c la Città dtl Mò- 
te di SaoGiulÌ 3 no,ancicamente detta Erice, per la morte 
del Gigante così chiamato, che fù vccifo^ Ercole. Vi 
fù il famofo Tempio di Venere Hricina. 

£ Città fituata in vn Monte, che foprafia alla Città di 

Tra- 
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TVàpantqùatliwinigiudifiantcj è piena d\habHat«fi: rie‘ 
cHi,edfCóni'daipne< i rr :;j 
<- ' iKà vd force CafteHoi Il'iuo Tèrritoriò è atxjhdw di; 
tutte fortidi^ruttiVe fouineiii» i Hà il’ aria afcjifjdnbttL* 


di Litibebjdléwtìojpgi capo Boep,DUcaotic 3 ment^odaiif eh 
iwci vifòfibilicatala;eiiitiìdi Lilibca,:che haBcwabvnlÉln 
mofiffihvi fe bén.difficilc ppr Je fccche neU ettfran 
f^rmà^fictirifiimo iaiurtbi tempi. Doue i Gartagioefi, efc 
Saraceni approdandoui in effo le lor DumerofevAttlWlCL^. 
ftcUmétltewifpotbaiondi loro ÈlcidtipcrtjCCPpwc^fi- 
gnoreggiar laSicilia.'D £jv. : . in ,.T; ' . : " 

w In quella PromotìDorio fù fabticatà da-iSaraccni la.- 
Cina Woggii detta Matfala y ciac ii»(liogoaiS»caC 60 «;VQol 
dire J’ertodf Dio,i c«>n)e lìota . iLFàacUo 'L>o«i«k.*AlÌl>.7» 
cap, t . J4à cibi vn L’ianoideliziofoi' edrò-cinca di> tnuraglié» 
c 'Balóardi iieiv àntt foi20O vn (: aÀclioibch •ùionilOfÈ.d li a- 
uendofi'tGÌiriderato. Hi^ricoio ' dcL'^oói: wjcmo l’of to»! 
rtell anno 1 567«:^caniliaciitc chinfoj dTiddtfofàoenrpoiciS 
oientrare-qudlfiuoglialipecie d’indaafohrigoà»' ' ; fi'Cip -'j 
sdLa CitcàBi.Mazaatàiancicaniemraiùtii.poca :nw 

dopò da i Saraceni occupata la SiciUa^cfii'ittgtanàtajeifor-» 
#ihc3pi,nii ellcndo édìgià vinci, nayfcdcxaati .tìa^Rogglero^ 
cRaibdicatr^telii Norrnaoni i, kjlIwiàficRoggjwO'Jpei) 
tu» danzili ecingendolanlitBuràgliijettìàllelld ^tlvifondò 
il Vefcouadòy che oggi i^^rkfndab ilu^l ; ijuti. '| i i..S 
a La Chttà duSeiaecanoftiinata dagi' Aa'tlchi ,l(^T'herÀMj)i 
per le iue:aoque caldodélBagnij cìfflljfi/fca tneìfc<)no> dal 
vicina Klootbi ^iqualribcuaoo pertóHar iltfodoiifi.'c fo* 
no ancoowueooii à ditjènfa ihfcrmiti^iglianoìq^eft* »C' 
que^a qualità dclfopaìFti'fulfureedèléBtó Monte* quali 

atr^ele! per Ji’agitazione dcl.Mare ^oridionàli!* lijdàgioa»: 
tìó’l’efrer eddoà foi^lianza dell^akite *rcfce fca^ 
Mlla'C^tàdàTetniinerdidbpra rifdiks^ie diciò Xe ni» vi<t 
de,'ed (dEgjua ia vota.c'slt^-» &,otìgmc ncll’annoaóé^, 
quando s accefe quel gran fuoco di Mongibetìaq {tócljp. 
Slitte le àcquedi fitnik nsiqiafo'tbctDliiiRcgnois/^ccefe- 
i /d 3 E 1 
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ro purciC bollira(io<ia maniera edraordioari^ afc^no>che 
fc ne cauò infallibile opinione, che tutte queft acque, che 
peritele prti di Sicilia icaturifoxio, tutte -hab^iano 
oommunicationeper meati fottcrranei con quelle di Mój 
gibellò, cflcndocflì meati pure fulfurci. Due volte fuc* 
cederò rille, c fatti d‘ Arnie quali in Guerra Ciudi in que- 
lla Citeày vno'neiranno 1450.0 lalcro in quello del 152:9. 
ambedue craJi Comi di Caltabellotta, di caiàPeralca , c. 
la cafa Perdio, che in qued’vlcimofù daneggiata.Comc. 
il Fazelloampiamente ne ferine neUa Dee. 2- Jib. 9. cap. 

9. elib.' lo. cap. 15. : ' . ‘1 

-ìSiegueia Ci«i:d' Agrigento, detta dagl'Antichi (Agréh 
|4/) hoggi volgarmente chiamata Girgenti. Fùnc’tcropi 
antichiCitta grande, e piena di gran' Popolo , fecondo la^ 
defcriuel*oitbtonellib. 9 .eTucididend tf. E per auto» 
r>cà d‘ Athfeoeo Autor Greco,erano nK^ltoCrlebii le cene 


d*AgTÌgennì. fìjpriitia iignoreggìata da i Tiranni', e par» 
ticolamientedaEallarù le cui lettere Tono attribuite d» 
aliar (latè coropodeda Lucùao, fotto nonied' eflb Palla-; 
r,<3ome»*ota il Fàzclio -Deca, pinaa'lib. 6. cap. r* Hog- 
gì quella Ciccà,è fdorcanllderabiie per il fuo Catricaio; 
re molto pieno di 'fromenti, c per il luo Vefeonado, che 
tiene; voi ^ran Diacefl..i' . - • ii ^ ,h 

1 L^Altc4 ta; Città viri hia del Val di Maizatà , hoggiedi 
preggioper ilfooCariicacore di formerai, e per eder bea 
munita di Cadello,.e,fueFoi«ezae^ccio€he fblTe loitrac? 


ta da i pallaii pericoli di faccheggiamentt, edincendij, con 
me fù quello nelladno. 1 ir 59 *'diArmaea cb‘TurcÙ, cón^ 
cenm Galereccxifbderàtcco' tJEcanqéfi, come nelàfci^ 
fcrittoul Fazello. E iamofa perài faofo depolito di S. Àó? 
gelo AleUandrindiMarrire, deUai Religione ioarmelitaua. 
La' Città di Noifo^fiede nei Val: di Noto,cheli dàilno^ 
me, è diconlìderazioaS^r elTer forte di fuo i come, per 
eflerhabitata di mokefathigHe nd>iU,«ricciì^èd adcor 
ra k) aiguardoaUa^featb'tà delle tfuc4;ampagn6 ri3e^a;Au 
antica t^dazioneoieclifcorre il Fazello oèiaa{ilk<iib.4. 
Decadi prihia.^^ >1/. „ ■_ ■« .•i-j i-j. n:oo'.' j, 

~‘-i Aogtiftafu fondata dairitnperadore Fiderico Secondi» 

J I :: e Rè 
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e R^dtSiciKà,neIl‘aano H29, dai le diede il notned’- 
AajBufta. E poAa in vna Peninfola in vn gran Porto* Nel- 
le Guerre tra gl* Angioini ^ che fe n’haueuano ioipadront- 
to, dal Rè Fiderico Terzo ciTendoAata prima deArutta^ 
da’CataneA, eSiracufani , fùreediAcata. Però neiraono 
I55i.fudaSinam fìafsàt Capitana di SolimaiOi che l’in* 
tidècon 100. Gaieit;bruggiaca<edeArutcai e pofeia fù 
rihabitaca, è fortiheata con vn CaAello nella Peninfola > e 
DeU'imboccatura del Porro con altra Fortezza * come an- 
cora fopra due feogti nell* ìAellò Porto furono làbricati 
due iòrti* In queA* vltimi tempi della ribellione di Mef- 
fina fu dalla nemica Armata di Francia inuafa, ed occupa- 
ta, e dopò ncgl’vltimi del raefe di Marzo 1678. dall’ Ar- 
mata ìAeAà di Francia, che lafciò MeAìna, fù Taccheggia- 
ta di quanto haueua, Ano fpogUando le Chiefe , delle Cà> 
>ane, e k Fortezze dell'Artiglieria , lafciandola derelitta, 
a onde quei pochi Cittadini reAati, e glaltri , cheprima^ 

: en'crano fiigiti VI ritornarono. 1.. 

Mà conAderata ben l’importanza del Ato , e del Porto, 
eAetnioui andato l'EccellentiAìmo Signor Conte di S. Ste- 
fano Viceré, diede ordioe fubiro, che A fortiAcaATc, come 
Aégu'i lotto la diretione idei Sign. D. Roderico Antonio 
de Quintana Confultore di 5 . t. e Mini Aro accortilTimo ^ 
di Sua MaeAàtondecoldifegno, dcalIìAenza di D. Carlo 
Grunanbergh Ingegniero di Sua hticAà. Oi Peoinlola^ 
con vna tagliata diuenne Ifola , con iùrtiAcazioni. yerfo 
Terra, con ^pliarui il CàAelio, e fuoi JBaloardi , e mezze 
lune, di maoiera, che oggi eilendo Aata guernica di numc' 
foia Artiglieria^ e buon pteAdio di foldaci , non A dubita^ 
più d'eAcr inùafa da qualAAa Armata. . 

J. LaCittà di Tauormina nel Val Demone, che riguar- 
da il heoamexlal camino fra le Città di Catania , e MeAl- 
èihuatdfopra vn coUe^ che fporge in Mare , tutto di 
iaffo vìuo,'aito,e fdolcefa E per aATotnigliarA ad vaa Te- 
Aa dTTorotfù denominata la Città Taurodecondo Diodo- 
«onci libro t6* £ dopò per eder la fua habitazione circo- 
data di muraglie fù dettaTduromewim , e talmente fù Ar- 
mata per forte da Giulio Cefare, che v’inuiò vna Colonia 
1 . ! Ro- 
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RortfirtSi SI M purè, .che nt'rempi di SaaGregdno Pipa 
viri^iedcuail V^lcouo, tua dopò fù fonòpofta alla G^rer 
AlediMefiìna. Nellanno i6-7‘J»^uif.ttóra, edioccupwa] 
dair Armata di Francia, come pure il Cartello delia Moja^ 
che le ftàà Caiialierei madopò, che ftaua fìcr eller vjnta, 
ehiperatadall'Armldel ftè Nortro Signore, li Francefi, e 
li Meffìoefi abandonarono cosi Tauormioa < come la Mo# 

la, è dopò aocx) Meflina, ed Àgofta. i: ...t 

'• La Città di Mfelazzo dalla parte del vento Greco 
Tramontana, partalo il Promontorio di Félorcf in vn odle 
bìsfòngo, 'che forma vna Peninfola, fù fimcjata: negraon^ 
chi tciTipi) c p^ro £o chi3nì3i3 dd'Strshonc nel 
IKjrcy^^dctta Mjls in querta fi forma da sé rteflo vn rcaRM 
cirtìmò^ Porto, nel quale fi foce Piazza d' Arroo,in qwefth 
vltlrnvrèmpi dell» ribellione di ,Meffioz^ e tenuta infuq 
aiùtbi^AVnrata di Francia, per qutft‘occafiooe.'della ,yloi| 
BHffdLMeilina^ifi fece in cfucfta di Mèiazzo-la ractolt.-U 
deir Efercico del Noftro Re Cario Secondo,qoncro^cfo 
firiap ^ " 1 ■'3' r j 

Sfoglie apprérto la Città di Parti', dalla quale altèa flifo 
HWwa bòn v e, cltefia fiata fondata nell’abno delSighorcj 
To<*.4r-dal Conte Ruggiero V E Jcicnc.'iaiSecfo Vsfooo^tói 
nél1j di cuiCacredale v’c fopbléiAdelaPia^iéògliedtil'.deth 
toGòniè Ruggiero- Hàvn pitìcbb ridotiotàlfo'ilnarioa- 

per èómmodìtàdelteFelachc,jC BarcM dt^o-Jri CBoeoi:> 

' La-'. Città di iCdfalù vkktìa del- Val Dèmone , (verfo U 
Val di’ Wazzarav^ amica, ébita opsìdafla pardb!Grét^.<i^ 
phài, ché*vuol dicda^, perche fporge neL.mairftnFùqkj«t 

nia piccola, fituata lopra;l»cdmaIdel' fóo M^ pOf 

ftfo 'correndo RoggfofdilVèidiSfjjilia, soa’^irtó^ da 
Ntìpdlii^edappmdahefomdlW (piaggia dCGeéilù» ffciótó? 
il vt3tblViteditw<là;vo'bci;Tenipio, dedicato tkxooieó (kl 
Sa^tlflimbr &rfo ièlnm^ fondapdouimVafoouàdo »'.’ B 

-thè.' (follano Ìu'.l Kkionco. «ell’iàotica;G»tJÌ 
ad bsi>ita«inéll» rtciJBVpreflo'tì l»A^re«; HdsJiaigKibd’aboor 
dk;^ dlfoutti; racJi»cquw,Htà(alaTOa(VnftlgÌE»B^ alcur 
re fioehidolcii' .i .’ j oi' :.»;■ ) . ..n/ 

Nel 
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! Nel centro > ò coneidicooo dmbelicp della Sicilia > fu 
fahricata dagfAntichi la Giccà di CaArogiouannif nel Val 
di Noto,£ol 'Ootne d'£hna» che dal vocabolo Grecói vuol 
dire Città dentro Terra: Siede polla iin vn Monte, feofee* 
.io di tutti i lati, èfoprxdticiTo ioivna pianura grande delir 
eiofa. éabondantilIirnad’4Cqae. Cfdi;Verdure, ècopiofo:. 
dìbori, e per e0er illuo (ko horitiflìmo t & abondantCi 
del tutto, ha lopranonae d'inefpugnabile , è Città grande 
piena di molte iaroiglie Nobiis e Cittadini hooorati. Vien 
deicritta da Liuio nel 4 . della 3 » Decad. da Cicerone 
nel fcfto delle Verrme^Sd è da fot celebrata per i Tempij 
Antichi, e ftatue di Cerere, e da i Poeti per il ratto , che. 
fece Plutone di Proferpina , la deferiue largamente Fa* 
acllo i^el libro x. della prima Deca. 1 : > , 

! Poco diftantc nel tnedelimo Val di Noto., -vi è la bella 
Città di Piazza, Città ricca d'habitatori difanuglio Nobi- 
li, e feudatarie, è copiofa d’acque , & aboodaato di tutte, 
forti di victouaglie, anticamente fù babiiata da. Longobar- 
di, che vennero in Sicilia coi Normiaboi, e ne , mantengo- 
no fin oggi VQ poco dcll’ifteflò Idioma, 11' Conte Roggie* 
rodopòhauef conquiftato la maggior- parte della Sicilia, e 
vinto i Saraceni ripole in Piazza il gran Stendardo , che 1'- 
hauea dato Nicolò 11. per la ctwiquift’a , elpulfione de* 
Saraceni, come l'atfcrma il Padre Gio: Paolo Chiaranda. 
nel lib. j. cap. 4 . dell’antichità di detta Città. 1 

Caltagirooe Città di grido, fi per l'abondaoza de’Citta- 
dini ricchi, 0 di conditiooe, come p«r 4 a douitia delle fue 
campagne. Fù ftimata, e priuileggtatì da Roggiero Nor- 
manno, e da Giacomo, e Federico Rèdi Sicilia. In tempo 
de’Saraccni fù prefa da’Geooucfi,. che vi fabricarono vm. 
Tempio, dedicato a S. Giorgio lor Protettore, e le diedero 
l’infcgoa della Croce, che oggi v£ano,e chi ne vuol larga 
notitia potrà ricorrere a quello oc fcriuc dell’antichità di 
detta Città di Caltagirone il PadreMario Pacc.delIaCom- 
pagnia di Giesù. ‘ . 

, Lencioi Città aotichiHiraa, e delle prime , che furono 
habicate in Sicilia, poiché fecondo Solino , fù habitata d^ 
Leftrigoni, che furono innanzi de* Ciclopi , c dopò vi c5- 

corfe 
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corlrvri gfan Pcrf^olod'dniionttfaifeijnie Io dice Tucidi- 
dè nel 6. libro, &c iti ^cicobr&di’GalcideG , che lalcia- 
rooo i’habitazioiic dr- Naflu, qumi concorfero cacciando- 
ne viai Sicoli pri mi habitatori ,-'- fecondo Strabooc nel 6. 
lib. lì di tanta fertiUrà il fuo Territorio, che il formento 
vi nafeeoa oe’pTÌi'w- tempi da Cc’ftefTo, fecondo riferifc<>- 
no cicerone , Diodofo , e Plinio , e che poi feminandoli 
moltiplicauia cento per vno, vi ftwono, e fono alcune fa- 
miglie nobili ricebe di feudi nobili , e Baronie , come fo- 
no quelli di cafa Àrbio, Grauina, Scammacca, Mancini, 
San Bafile, Brancica, Beneuentana, & altri. i 

La Città di Carlentini fù fatta fabi icare dall’ Impero- 
dorè Carlo Quinto in vo Poggio, che foprada a quella di 
Lentini, che per cfler poco diltante dal Porco d’Augufta, 
e per effer quella in fico irregolare non potè farla fortifi- 
care, la onde fece fondare, e fortificare quella che è po- 
lla in fitofalubre, e con buon iiicefa funificazione, ferue 
per antemurale, e ritirata di tutte quelle fpiaggie. 

La Città di San Filippo, chiamata dagl’ Antichi Argira 
per la mioiara d’argento, che vi è preflb di lei , nomando* 
fi l’argento dagli Greci ^girion. Fù quella Città molto fu- 

f )erfritiofa oèl culto di Gerione,e di loalo Nipote d’hrco- 
e, che flinaòalTai detta Città, per haucrii dedicato vnfa* 
molo Tempio, in fionote delle qutli falfe Deità, olTerua- 
rono per molti tempi; Nacque in tifa Città Oiodoro Si- 
Colo, che apprefe in Egitto da quei Sauij molte fcienze., 
& lo Icriuerc l’hilloric,e tutte l'altrc opere, che delcriuc 
il Fazello nel lib.x. della prima Decad. Honorò ne’Seco* 
li palTati, come anco addio quella Città la deuoziunedi 
San Filippo Difcepolo di San Pietro, che l'inuiò in Sicilia 
a predicarela Saura Fede, a] quale i di lui Cittadini edifi- 
carono vivfamofo Tempio, e noflro Signore fi compiace- 
per la di lui intercellione nel giorno prinoo di Maggio, 
che fi celebra la fua Felliuità, di fare molti miracoli, Òc iu 
particolare col fanare gl’indemoniati, vi fi fà in detti gior* 
ni vna famofillìma fera , oue vi concorre moltitudine di 
gente, c fi vendono tutte forti d’ Animali, & in particola- 
re Muli, e Caualli , de’ quali fe ne prouede tutto il Re- 
gno. La 
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La Citta di Mineo» Calafdbetta , e Vizzini) fouo pure 
: di confiderazione »ì per rAnticbità, come per la fertilità 
de’loro Territori) > de* quali Icriue il Fazeilo nel libro x. 
della primaDecade. £ quelle fono le Città mediterranee 
del Val di Noto, t*- 

" Nel bello, e fenile Val di Mazzata , vi è propinqua al 
cétro la Città di Sutera, polla al lato d’vnMòte, che è cele- 
bre sì per leReliquie,eMiracoli del B.Paulino,ed altriSàtij 
come per gl’effetti del detto Monte, nel quale fi vedono 
diuerle filTure di pietra viua, dalle quali elalano venti così 
freddi,' che ncirElìate rifreddano qualfifia cofa , che Teli 
pone per rinfrefeare, e vi fi pongono i fiafehi pieni d’ac- 
qua, e vino, che lo rinfrefeano più della neue. i 

Naro Città di confiderazione, non è più antica , chc- 
da’Saraceni in qua, dalli quali pigliò la fiindazione , & il 
Nome, deriuanoda efià alcune nobili famiglie, e feudata- 
rie per la fertilità delle fue campagne. 

Cafironouo Città di qualche riguardo refpetto al fito, 
& abondanza del fuo Territorio, i e per l’habitationedi 
molti Tuoi Cittadini honoraii, e nobili. 

Coniglione Città ricca di Cittadini di condizione, & 
abondante di tutto quello fi^può defiderare di vettoua- 
glie, che fi producono nel fuo Territorio di tanta perfe- 
tione, e quantità, che fi tramandano adalcre Città , e Pae- 
fi. E per godere le delizie di quefidCittà ,, fupplicarono i 
Longobardi aU’Jmpetador Féder-io*» di permettere laco- 
habitaziooe in Conigliene i con . le lor femiglie . Onde 1 ’- 
Imperadore fi compiacque ^concedergliela con alcune. 
efetitionì;comecolla)per Priuileggio dato in Brefcia nell* 
anno 12:37. riferito cfel Fazeilo nel cap. 5. del libro x. del- 
la prhna Deca. I. rr,' 'u'i Iti 'C: ' c 
, Saleme Cittàdi confideraaìone piena di gente ciuileP 
e commoda, ha le fuécampagnedeliziofé. £ per quefiaj 
raggione liSaracenif exiiedero qOéfto Nome, poiché Sàlm 
ridia lor lingua fignifica luogo di delicatezza, epiacerc, 
come l’afìèrroa FazéHoncl loco fopra citata ‘j on . 
■'La Città diPedizzi è fàmofaiper elTer molto riepadi no? 
bili Ciàadkii, quali cuti feudatari),! ma molto piùè riccau 
- * F per 
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per le Reliquie, Miracodi, c deuozjooe di Sao Gandoifb. 
rù principiata la fua fbndatioae dal Conce Roggiero > il 
quale perfeguicando iSaraceni't che riachioiì nel vicino 
Monte Nebroide, hoggi detto Madooià» vi iabricò vcu 
Camello in vna pianura fopra vn colle > che è allefàldo 
del detto Monte, dune egli pbtcflè albergarui per ptcr 
tenere bloccaci I detti Saraceni, i quali aflediaii non po> 
tendo più dimorare in detto Monte, fìnalnoente fi rifolue- 
rono dVfcire a far giornata con il Conte, che non ritroua- 
rono otioio, eoa pollo in Battaglia il luo Eleccito gli vinfe 
tutti,efèpriggioni, e fin oggi il detto luògo fi chiama^ 
pian di Guerra. La onde quella Città è Ibta fempre fti' 
mata da tutti iSerenilTimi Rè. < 

La Città di Nicofia nel Val Demone, vicino al centro; 
è Città di confideraiione per eller graqde , e molto babi- 
tata da Cittadini Feudatarij, ricchL^ nobili , benché non 
fe ne legge molc’antichità, ma folamehte , che falTc fiata 
accrefciutala Tua habitazione da’Longobardi, e Galli, ohe 
vennero in Sicilia col Coote^Roggiero , onde fin oggi i 
fuoi Cittadini vfano quali l’idioma Longobardo , e.Gailo^ 
òNormanno, e fòtiò di corpo tanto gFLoominiV quanto le 
femine di bel afpettoi e procilealti più dell altri Siciliani. 
-Siegue pocoidifiancQ la Cittidi Troioa»raolt’infigoe;nó. 
fi ritroua però altra memòria di Tua antichità , che nel té' 
po de’Saraceni era CiitàGrecà, e nella Città' vecchia fi 
'Vedono reliquie di niMfa,di Tèmpi;,: e Piramidi idi' confi* 
derazione, e dopò per elTerui Hata collocata dal Contei 
Roggicroia SedeVfffcoaakril di qui Vclcooo, chf fù 
Roberto, cllendo trasferito il Verequàdain Mclfina , voi* 
iearicartil Conte ne fiifie il primai.¥efoouo,:Conie appa- 
re in vn Priuileggio,datoin Palermo 37. di-Luglio^loSj, 
batienduuiriimafio in èfià CittàilColleggbde Canònici, 
eda dignità deirArcliidiacunato.NeUuofigilk) {Udito arw 
ttcoviè' intagliato vn Caftello eoo tfe'Torri , elwi Leone 
albPadqL ^ ! r.i u. )-' 

Vicino detta Città io Vivczille^ vi jfò^à&ricnofdàlljftef^ 
foRòggiiinctojlo footuofd Teti^ioahottìe dcUa Saonfiì- 
maTrmétà;dellaMadom)a5antinrtaEts;!eixli &ii4bk^ek. 

•! Ar- 
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^réaHgclo,periì]ei»caià d>n» VÀctoiija <da cil«i 

iui ottenuta contro i Saiia(;» 1 >,haM«i} 4 Q>uifQDdaif) wcora,e , 
ducato, va McmaAério di Bai^iaoì iCQ 0 :l 9 idigQÌi» d'AbaDai 
jcome.rvdi io vn B^ikggio 4 att 9 rii(tTroi(»tnciV.ann 
Ó07 j. e dicono i Tiroihtf fi«lTerui fjttto Ja TisA)ua 8 td<lla^ 
(ùb le faMag^ore voaCappÈilla,oue celebròM^ Hat U.P 5 te^, 
tVrbapoU.quàdo vennein^tcìjia 4 rallegrar fi còReggierqr 
delle Vittòrie Contro Saraceni, il tutto viene riferito dif* 
fuiainente dal Fazello nel libro x. della prìnaa^^eCa- > h 

- Ijaliftrettà Città, che gl’ Antichi oornauano Mififtràto* 
fecondo Polibio nel pr^moliburoifeguitato da Cicerone, e 
da Plinio, Città hoggì di qualche coolìderazione,, e vicmo 
d’eflamolt’anticagliedi fortczzadirilieuo. 1 ' v ■ ^ > 

I Turturici,' che non fé ne troua tyolt’antichitàinia è ha>' 
bitata da gente induAriofa, & in particolare o^la iàbrica 
di Metallo^c di Ranae. • . . u 

- Raodazzo, Città viaria alle falde, e Bofehi di Mongi- 

beilo, è Città di qualche Aima, fi crede, che Ha Aita ha> 
bitata da Longobardi, e Nornianni iot-duipo dìRoggiero 
jier vfar fio oggi quàG l’iAeATo idioma. I .0 . > 

I laci nelle falde di Mongibello vetio la marina , è Città 
non tanto antica, ma di molta cAimazione si per la nume* 
rpfa, e ricca habitazione di Cittadini del numero de’quali 
^la loia ne fà tra il riparcimeoto dei ioldati della Militia 
del Regno, mille, come per la fertilità del luo lito, eTcrrf 
ritorio. • 

UnguagroAa è poAa nell’» AeAo fico delle radici , e Bo- 
fehi di Mongibello, & è circondata di groffi Alberi, de’ 
quali fi cauaia pece; la chiamò.così per la goffa , e groffa 
pronuncia della lingua Siciliana, che vfaoo i lor Citeadi- 
ni. : ■ _ •, , 

■ CaArorealc, Pizzo di gotto. Santa Luda, e.Rametta,, 
fono Città, che prima della ribellione: di Mefllnai Aauano 
frittola Tua gìutisdiziooe^Come coArirtuaii , roa-dopò di- 
uennero Demaniali, fotiofdi confiderazione per 1 » 'Cittadi- 
tii, ricchi per farbitrio delle fete, che iudu Ariofameote fì 
catta nc'lor Territori;.! i..;.. I;ùti 

Ma per efferui nel Val di Notoj ficuato vicibo fé ntart? 

i. F 2 ne 



fi«'dcl PriÌttidACèrto<ièi 9 ^ il fanaoib Cooc^io di M<> 
dté^ il'H'irrf» di Ornili brtue reUtiooc»< rc-jb* 

(' QiieiVoaHciCdrn<t(uefàdcllac^a Chiaracofìnee , e per 
le ribcUkAiidiefracòmmeire in tempo del Rè Marcioak 
fò priuw^ di detto Stato Andrea Chiaramonre, vitimo dì 
detta ràf», ene tu inueAito fìernatdo di Cabrerà, Gratin 
Signbi«)(fi Catalognay il quale preAò gran leruiggi per là 
quietedi qiieito Kegnióieoe fù fatto MaeAto GiuAitieroi 
da queAo nehà la legitiina fucceAìone TAimirante di Cà- 
Aigtia, dr Cala Enriquez, e Cabrerà. Si contengono in quc- 
IkrStato^'la Città d( Kagufà, Scicli, Vittoria, MonteroAb^ 
Pozzallo, Chiaramonre, e Modica, che è la capitale ( cho 
per elTer Baronale non tiene inuidia delle Demaniali) oue 
nlledono i Tribunali, che vcAono Toga , e sallomigliano 
adii lupremi di Sicilia, il di lui capo e il Gouernatorc.,! 
che tiene autorità alta , e balTa con mero, e miAo Impe- 
rio, e gladi} póteltace,& ha nc'fuoi Tribunali primo,fec 5 - 
dò,eterzog»u Jiti(3. Etoltrc le fadette Terre nel Val di 
Noto, lonudel fudetto Contado, Alcamo, Caccamo,c.' 
Calacatìme nel Val di Mazzata, che li furono concedi dal 
Rè Alfonfo, per Priuileggio dato in Napoli nell’ anno 
1445. Benché hoggi Caccamo lì ritroua fuor della cafa,. 
& anticamente erano deirillélTd Contado , Sanca Croce.»! 
Giarrdtana, Cornilo, Palazzolo, & altre Terre conuicine» 
Ache così per la ricchezaa, fertilità, abondanza de'luoi 
Territori}, come per il gran numero dc’ValTilli > etra elH 
molti nobili, e feudatari} di detta Città di Modica , & al- 
tre- Poceuafi dire in Sicilia il Padrone di detto Contado, 
quafi K^tUut. E l’introiti di eflb Stato alcendono alla fom-> 
ma annuale, a più di cento mila feudi. E chi ne delìdera 
lapere piùampia, ecopiofa rclatione, legga reruditilTima 
deicritiuoe, t:he ne fà il Dottor Placido CaraAFa , in vn li- 
bro imprelfo io Palermo neU’anno 1653. • ' : 

- Okredi queAo Statò, vi fono in Sicilia altri quattro gri 
StathBàronali, che fono quello del Prencipe di fiuterà» 
Primo titolo del Regnò, di cala Branciforie, hoggi di: 
cala Caraffa. Quello del Prencipe di CaAeluettano,c Du- 
dadt'Tèrraùoua,dù:ara Aragona. Quello del Prencipe^ 
in di 
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di Paternòt di £afa Aragona, e MoocadaiC quello del Pren- 
cipe di Cadelbuono Marchefe di Gerani, di caTa^Vend* 
miglia» quali fono di molcaconnderacione', li per lo ric- 
chezze, come per il va(Iallaggio<,E pure vi foùoa/cri Sta- 
ti Baronali pocoinferiorialliludetti. r 

Vi fono purein^quefìo Regno alcune Terre habitato- 
da Colonie de’Greci.come fono nel Val di Mazzata » la^. 
Piana delli Greci) la Contida, il Palazzo Adriano , e Mez- 
zoiufo, 6c alcun'altre nel Val Denoone. Quelle furono 
date per habitarui ad alcune numerofe famiglie d’Alba- 
ned, le quali edendo flato il lor Paefe in cui ftauano fog- 
gette a Gbrgio CaArioto Signor di Troia, e Duca d'Alba- 
nia, quello occupato da Turchi dopò lor valórofa difefa^ 
colmarmi per molt'anni, nella fine quelli, che poterono fu- 
gire, fe ne vennero nel Regno di Napoli, dc in queAo di 
Sicilia per viucr tra Chriftiani, e qui feli conceflcro Ter- 
re per habitarui, come coAa per quelli della Piana delli 
Greci, per vn Priuileggio concellì) da D. Giouanne di 
Borgia, Arciuefcouo di Monreale, Dell’anno 1488. riferi- 
to da Gio: Luiggi LelJo nell’Iftoria della Chiefa di Mon-, 
reale, nel fommariu de’PriuiJeggi di detta Chiefa, nel 
capitolo ao4. ■> 

IL POSTO, E DIGNITÀ DEL VìCERE^ 

» 

Capitolo xyi- : 

, } 

P Er cfTer il poAo, e dignità principale il fupremo Go- 
uerno di queAo Regno, così di Pace, come di Guer- 
ra, di Giuftitia , ed hazienda , che, prima l'efercitauano i 
Reggi roedefimi di Sicilia,che virinedeuano; ifucceflo- 
ri de’quaU per la grandezza della Monarchia accrefciuta 
da tanti Regni, & acqui Ai, non poATonopiù cAèrui di Per- 
fona. QueAo lo delegarono a fogetci più llluAri della Spa- 
gna, ò ad altri fògetti ben degni d’altre nationi , benché, 
rare volte dandoli il nome, e titolo di Viceré , che anco lo 
nomina fuo Luogotenente, e Capitan Generale , e può il 
tutto, come riAefTo Rè, e perciò fì dice, che gouerna ùu 

vece 
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véce dél'i^è^dé) Mòlo () feniiroaoigl'ancialii Hebiièt 

p€>r"eff'e#'ftjitó‘€Ìetto Oiofdppe dal.Rè Faraooe, Viceré di 
rutrd'l’E^ftof còme p^itnente-Ainan, eGibabij.ie^' li Ro> 
maÀi dò^hauier aggregato ai lóro/ Smpcrio diuerfi • Ro» 
gni; V’inuiauaoo per gouémarli in Pace , ed in Guerra fa- 
gètti di' cìafiè CoftluTar», col tirolodiProconfolfc .Godc- 
ctóiicjue'il 'ViCerò delle prerogatioe>c preheminenze Rea- 
iTrCaé'più fiifelimi fonala difpofiriua , che appartiene a* 
fir leggir é’iìacuri , quali H chiamano Prammatiche < ia^ 
Giudidati^fuprema, che fpettaafar giuflicia, però quelle 
afnbeduif cól voto de’Mirtiilri , e la Gratiofa , che pure al 
più féfercita a réiationc degriftellì . Tiene il titolo d’Ec* 
celienzat 6£'hà ranca dignità, che come rapprefentante la 
Perfotia Reale. fe-Legaro in quefto Regno, per conceflìo’ 
ne dei Pontefice Vrbano Secondo^ìn dall’annn lopS.chc 
concedè quella prerogatiua al Conte Roggiero per lui, c 
, fuoi héredi, c fuccefloM nella Corona di Sicilia, c per quo», 
fia pretiemiocnzaiì grande, & vnica in tutto iiMoodo 
GatioHco fi chiama volgarmente Monarca , di maniera., 
che come tale all'entrare in Chiefe Catredaii, lo riceue l’- 
Aiciuelcouo, ò Vefeouo, vellito Pontificale, dandoli l’ac- 
qua benedetta, & iui fiede couerto in fedia forco Tofcllo 
neiriilelTo luogo, e lolio,oue prima vi fedeuano'i Rè, ef- 
fendu il fòlio pollo neilà prte del Vangelo, e con' gradini 
palmi tre più alti di quello del Prelato , che fiede alla par- 
te dell’Epifiola in Catreda , e quefio in elecuzione d’ordi- 
ne di Sua Maeftà, nell'anno *579- la prima volta, che en- 
tra in detta Chiefa per pigliar lapollt^one def Pollo, fi 
canta il re Deum Uudamut, e s’inginocchia innanzi l' Altare 
maggioredella Catredale fopra il faddifloriu , accoinrhb- 
dató,. 4 -dei)ta l’Oratiotie dall’ Arciuefeouo , riceue la bene* 
dizione,- e dopò s’aiza^òminciando il Prptonotario del R e* 
gnuialtegere la Patente Reggia, quale finita giiiràcoirA 
amficdàe le mani Ibprà' quella lenza guanti,e dopò il Pre- 
l6ré>liq!iorge il volume de’ Priuileggi della Città*, C iCOR:* 
gùaiVti polli alle tnanl/ne giura l’olferuanzà , é fiégue su 
kd«ré in trutte le lunzion» nel foJioi nel quaid pcìtiu dell’-; 
aòirto 1648. pure yi fedéuano Jq Vicétegine , H ohe nopiiì 

prai- 
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praccica più» e nella confecrazione ellì fccndono » e lì poo- 
gonoio ginocchioni>qualc iìnica afcendononcl medeiìmo 
luogo come prima , e quando fé li dà l’iticcnzo Uà pure, 
coperto, c tutte quelle ceremonie fe li preftano per la pre- 
lazione, che tiene con tutti li Prelati, come Legato. E per 
eHer sì grande la pptedà del Viceré» non iiniice perla^ 
tnortedelRè, ma continua lino ad altra prouilìonedel 
Kèfocceflore, enon fi parte dal Regno, fe prima non ar- 
rjua il nouo Viceré, & il vecchio s’imbarca, ciTendo Vice- 
ré per efler trattato, & vbidito per tale , fino che arriua^ 
alle marine di Spagna, ò in.altra parte, oue hauerà da dif- 
barcare, echi volefie fapcrc con diftintione l’autorità Vi- 
ceregia, ricorra a legete il trattato, che ne fà Gio; Battila 
Aponte con radditionc di Gio.’ Battifla Toro, CarloEma- 
nuele V izzanio d( mtadatis Prtnc$pi$mfeu dt Oficio $arum , qui 
in Promaàas cum Imperio mutmtHTi ^ altri molti grauififimi 
Autori fopra l’ifiellj materia,e de noftri Regnicoli D.Gar- 
fia Maftrilli d« kiagifìratilmf Vi^ì capitolo 7. della parte fe- 
conda, e molte cole recondite fi leggono si nell’ informe 
che lafciò D. Giouanni de laCerda Duca di Medinaceli, 
a D. Garfiadi Toledo, fuo fucce/Ibre nell’anno 1565.00- 
me parimente nell’auuertimenti, che, diede D. Scipio de 
Cadrò a Marc’Antonio Colonna, eletto Viceré, clic van- 
no imprefll nel Teforo Politico di Filippo Onorio , e più 
diftulamcnte il Conte d’C^liuaresnclJ’ijìrutioni, che van- 
no a penna, oue fi ritroua cpn accurateua deferitto il Go- 
uerno, e Stato del Regno, d' quel tempo. , Hà fotto, di se 
molti Tribunali, e Magidrati,che fondano il Sacro Con- 
feglio, & altri Minifiri , quali fono tutti Regnicoli, per 

-1 ' rr. i-’i. ;/r: ; o c. _ 
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giurati da’fucceflbrij dc’carichi dc’quah tratteremo a fuo' 
luogo pon didinzion,c , come ancora per l’afTari \^ilitari 
tiene vn Confeglio di Guerra , che lo formano i Confi- 
glieri in efia. ^p^riipentatj, che oggi lonn.il Generale del- 
rArieglieria di quello Regno D. Duarce;de Cofreas, il 
qualeé pure Maeftro di Cài^po del Terzo, fifib. 11 Pren- 
’cipe di P^gonia Ddgnatio Grauina.il Corite di San Mar- 
co D.' Qiofeppe Filingpri. fi Veditore Generale D.Luig- 

g» 
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gìUflbrio Mardwfe d’Analifta. Il Regénte Duca di San 
Martino D. Giouanni Ramondetta, l'rcfidente del-Tii- 
bunale della R. G. C il Marchefe della Rocca D; Carlo 
Valdina, &C il Tribunale del Reai Pacrimooio, che hà vn 
folo voto. ' 

Hà il Viceré, e Capitan Generale vna Secretarla di Sta- 
to, e Guerra , oue allifte il fuo Secretario , fogeito Spa- 
gnolo di faperc, cfperienza, c fccretezza , il quale rubri- 
ca, e firma i decreti di fua Eccellenza, e dona gl’ ordini di 
quello, che fi deue efegiiirej Vi é vn Officiale maggióre, 
e molti officiali di ella Secretarla, tutti logetti Spagnoli, 
e degni di tal carica, e delli papelli , e regifiri di cfla per 
effer di molta importanza, hà cura vn Arciuario pure Ib- 
getto Spagnolo di gran confidenza» il quale fenza decreto 
particolare del Viceré, c Capitan Generale non può da^ 
copie delle fcritture da lui conferuate nel fuo Arduo. - 

dell' Officio del Consultore del viceke 

\ 

Capitelo XEll. 

C . 1 ■ ■ 

E PerefTeretutriiMinifiri del Sacro Confeglio RtS 
gnicoli, e Paefani, determinarono i Reggi anrepaf- 
lati d’eligerei & inuiare vn Minifiro Spagnolo iurilperi- 
td di prima clafle, il quale corbe foraflicro, e dilappaffio- 
rwto douerliaffiftere, efecrctamcntc configliarb in tutte 
le materie graui, fpettanti airamminifirazione di Giuftl- 
tia, di Stato, Azienda, e di Gouerno, per maggior benefi- 
cio del Regno» é per quefto tiene titolo di Confulrore , c»‘ 
Protettore del Rwl Patrimbnio , e benché prima non ha- 
ocfiChauuto’faritià rnano,& autorità, il RèD. É^ilippo IL 
glieFàmpl/òoel tempo del Gouetno del VicérèMàrc'An- 
tonio Colonna, cónfertbando l'iflruzione formata nelP^ 
fio 1 58-4. Et in virtù-di ciò entra in tutti H T ribunàli del 
RegHq, è per efler informato del tutto, é ‘poter afitfliéré 
ài Viceré con piena notitia dèlie Conferite fi htfoua 'pre- 
fentè alle referende dc’Secrctarijdel Regndié nel Tribu- 
nale -del ‘Reai Patrimonio 5 quandó-non vi è Pre(?déntd 
‘<i pre- 
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precede a tutti li Miniftri,corae Protettore d’cffo Tribu- 
nale; entra in tutte le caufe,oue fono Giudici, e Prenden- 
ti, come anco in tutte le Giunte, e dona il luo voto, Come 
ì fuderti, & eflcndo alcuno de’ Prelidenti fol petto, fuol 
eflere lui eletto dal Viceré in lor luogo; E Giudice delle 
competenze, che occorrono fra i Tribunali, luole darlo 
il Viceré per Giudice di reuifta delle caufe Militari, che 
fentenzia l’Auditor Generale. 

DEL TRIBVNALE DELLA K. G. C. 

— li Capitolo Xy III. 

R Eggono il Gouerno della Giuftitia molti Magiftra- 
ti, li cui Capi fi chiamano Prefidenti , che fono vi- 
taliti;, eletti da Sua Maefià, quello della Giufiitia è il pri- 
mo, come Luogotenente di Maeftro Giufiiziero delRe- 
gno, la di cui carica, e dignità fù a quella concefla, clTen- 
do fiata quella di Maefiro Giulliziero efiinta , per la re- 
forma de i Tribunali di quello Regno, fatta d’ ordine del- 
la Maefià del Sereniflimo Filippo li. nell' anno 1569. co- 
me appare nel titolo primo della Prammatica vnica §. 2. 
E parimente Cà^io del Sacro Confeglio, chiamato antica- 
mente Prefetto, ò Pretore della tfittà, è Capo di fei Giu- 
dici, che formano il detto Tribunale; lafua potefiàs’efté- 
de à molte preheminenze , e giurildizioni , quali con di- 
fiintione li pone il Mallrillo de MegiBratibus nt\ cap. 8. del 
libro 5. E li detti Giudici cfeVcitano il loro Officio duc> 
anni; l’eliggc Sua Maefià a nomina del Viceré , che li di- 
uide in due fale, tre di loro fono Giudici Ciuili , li quali 
decidono le caufe più imprtanti del Regno; Gl’altri tre 
Criminali, che procedono contro li Rei, ccafiigano li de- 
litti; la loro giurildizione è molto grande , perche vfano 
la Giurifdizione per tutto il Regno, come Pretorio fupre- 
mocapo, & efempio di tutte l’altre Corti, che rappresé- 
tano il Prencipe; e nelle caufe Feudali alli tre Giudici Ci- 
ìiili fe l’aggiunge il quarto, che è il più anziano delli Cri- 
minali, e fi dicono pares Curiae. Quefii Giudici,e Prefiden- . 

G ti 


ti vertono tutti di Toga, & in preferita deljViecPa efaei^ 
do in forma di Tribunale (icuopronob (hiaroandoll Reg- 
gi) Conlìliarij, e tengono-potcrtà altajftba(Ia«K^._^«^pa/<;- 
ffartfjdcuono efler li più dòtti lurisperiii, per ertcr ili Colli- 
terale del Viceré nelle materie di Giuitiua» lintra;injqà&- 
fto Tribunale vn Miniftro anticamente Chiamato Prator 
parmidif, oggi detto Auuocato Filcalc» il cui Ortìuo co- 
llicui l’imperadore A jrianoj la lua ciettione appartiene -al 
Rèi la fua autorità è propria d'alTilàere, c procurare di far 
dare a delinquenti il axidegno caftigo. Si cifer inueftiga- 
tore della verità, e principalmente deue attendere per gl’ 
interelfi Reggi); velie di Toga, come Reggio Confiliarioi 
Nc’tempi palfati quelVVfficio fu biennale, oggi s'eligge 
à beneplacito del Rè, nel calo, che per infermità, aflenza, 
o morte deirAuuocatoFilcale del Ratrimooio, entra lèi 
in vece di qoello , e iucccdendo il cafo aqueflo, entra, 
quella Vi lonopure nella G.O tre Procuratori Fifcali,& 
vnSoilecitatore, quali eligge Sua Maellà a fuo ben e pla- 
cito, 6i vn Maertro Notare con fuoi Officiali luQituti, co- 
me anco vn Capitano della Guardia di detto Tribunale^ 
deftinatoper la cullodia della Città, oue rifiede il Rren- 
cipe. c detto Capitano, il quale anticamente lì chiamau.r. 
Prafecìus hà fottodi le 8o. AlgozUni Reggi), chCi ‘ 

aderto lono aumentati ,, .oltre dclli Vicereggi). B perle, 
caule de'Poucri vi è vn Auuocato, che velie di Toga, vn 
Procuratore, àL vn Sollecitatore. 

TRIBUNALE DEL KEGIO PATRIMONIO. 

■ . . , Ctfitolo XIX. 

I L fecondo Prefidentc è quello del Patrimonio, nel qual 
Tribunale fi trattano le caufe,che fpettano al Patrimo- 
nio Reale, & arti beni dell'Vniuerfità del Regno. Quelli 
Prefidenti furono dagl’Antichi chiamati Procur*torts C*fà-, 
rix, e tal volta Sacri Rrar^. Quello Prefidente l’i 

cUgge il Rcà fuo beneplacito , con le medefime prehe- 
■ nùnenzedi quello della G. C. hà nel fuo Tribunale fei> 

Mae- 
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.^ae(ln Razionali. chcTeligge il Rè a iuo -beneplacito, 
tre vii loro tonò Dottori Togati, e fì chiamano di Àiappa^ 
lunga, dellinati a conofcer priuatumì 

c tutte 1 altre, in parciculare le caule 'tnn grAMantmts 
delle prouifte dell-Vniuerlltà del Regna L'Oltìclo.di co* 
fioro l’iotrv)dulTe Tlmpcradore Aleflandro Seuero i Gi'al* 
tri tre fononobili laici, benché addio vi Tono tre lopranu- 
naerarij,fenza loldo, han Tedia elTendo in forma di Ttibu- 
laale alia prefenza del Viceré , quando fi troua alcuno de‘ 
Macfiri Razionali Titolato, che folamenteconofcono Ic- 
caule, nelle quali non entra legge alcuna, ad ogn vno di 
ellì i agj^iunge il Viceré, col voto-dei Prefideote,vna Val- 
le del RegiK), ftandoui vn Minifiro Maeftro Razionale. 
Togato, per le caule giuridiche, & il laico di Cappa corta 
per conolcere, & attendere alli grani negotij della Mili- 
tia, alii fiipeadij delli Soldati , Prouifioni delli Cafielli, 6C 
aliecufe, che appartengono alla Guerra, alle Galere, alT- 
Arrcndamentldella Regia Corte, alli fpogli dc’Vefcoui,e 
benefici! Bcclefiallici, delle quali tiene il lui patrotiato il Rè, 
come ancora hà l' impiego nell’ vrgenze delle Città del 
Regna 

In quello raedefimo Tribunale hà coflituito Sua Mae- 
flà a luo bcncpbcitoj vn altro Auuocato Filcale Togato, 
come Tuo Reggio Con figlierò , che habbiacura degl’in* 
terdii del Re, con riconolcere tutti li relcritti , che per» 
uenguno dalla Corte Romana, e fi hanno da efecu toriate.,/ 
nel Regno, a fine di conlcruare lemprc falda la Giurifdi-^' 
zione Reale, conforme anco tiene vn Procurator fifcale 
Con il luoMaefiroNotaro- 

rR/Bf'A/.lLf: DEL CONS ISTORIO, 
i dtlU SAcra Regia ConfetenzA' 

■ • ■ * . 

^ Capitolo XX ' , . 

. ,| < 1 e Ir 

.TL terzo Prefidenteè quello del Tribanale de! Conafib* 
rio, il quale elelfe nd Regno con fublitiie dignità , & 
autotità^il Rè Filippo Jl« non è punto inferiore a gl’ alitij 

poi- 



5 » 

poiché rapprcfeiira la-Cofciei> 2 j del PrencJpe , - c tieoe fcn 
miglìanza con l'officiolopremodegrAncichi Romani.che 
chiamauàoo Candidato; cosigode delle prèheminenze,<i, 
prcrogacJue deglaltti , fi compone qucfto Tribunale di 
tre Giudici biennali, come gralrri Togati, perche fono 
Reggij t:k>ofiglteri, econofcono di tutte le caule Ciuili, 
clw vi giungono per via d’appellazione , e reuifione, così 
dal Tribunale della Monarchia, e di tutti gl’altri Giudici 
Delegati; della lor feotenza non fi concede appellazione., 
perche lono Giudici (abrogati io luogo del Prefetto Pre- 
torio, che giudica della propria (entenza del Prencipc-. 
Quello s’incende quando il Confillorio conolce le caufe.; 
che padano dalla Grao Corte, perche all'ora da elfi viene 
èlercitato il lor proprio Olficio, però nelle caule Eccle- 
fiafticb«,che padano dal Tribunale della Monarchia, fà 
figura d’Adedore della Perfona Ecclefiadica ,à chi il Vi- 
ceré eligge {5cr Giudice, che è quello , che tiene il Voto 
decifiu^ con il conlultiuo del Tribunale, nbn interuienc 
l’Tcclcuallico nel riceuer l’infbrme , le non lolamcntc. 
firma le prouille per le decilìom, e i’illcdb s’oderua nelle, 
caule, che padano alla G. G. Criminale, che chiamano 
caule Délfgate, & efercita il Tribunale Ecdefiadico.fcr 
quelle raggioni tali caule, non godono del Priuileggio d’ 
edere inappellabili, come Inno quelle, che decide Yoloil 
detto Tribunale, le non lì regolano, come l’ altre delle. 
Corti, e Tribunali Ecclefiallici, e pure tiene quello Tri- 
bunale il fuo Maedro Notare perpetuo. 

DEL GlVDlCB della REGIA MONARlÈHìA. 

Capitolo XXL ' . . 

^ » 

I L Vicerè,come rapprefentante al Rè in quedoRegno, 
è Legato del Sommo Pontefici, e per le caule, che. 
occorrono, ha vn Giudice, che lo eligge Sua Maeftà iru 
foggcHo ri^uardeiiolegiurisconfultò Spagnolo, e Sàcéf- 
dote, il ci% 1 j cominciò ad oderuare per quello tocca ad 
clIcr.SAeerdote, in tempo del Kè D. Filippo li. di glorio^ 


fa memoria , quando li fece la concordia col Cardinale 
Aleflandrino, d’ordine dei Pontefìce.Pio Quinto, neila^ 
quale furono ritòrmace alcune cole , che fi practicauano 
da’ Viceré, come Legati, per mezzo de’ Miniltri Iccolari, 
non eflendo proprio di tal fogetti cfercitar Giurilditione 
nelle caule Hcdefìafliche . E anco Giudice in tutte le 
Chieie efenti dagi’Ordinarii, e li Grauamini , e reuilioni 
paflano al Tribunale del Conciftoro della Sacra Reggia^ 
Colcienza, doùe fi conofeono dette caule , nella forme, 
che fi hà detto di lopra di detto Tribunale del Conci- 
ftorio. . _ 

OFFICIO DEL PROTONOTàRO, B L^OGOTETA. 

Capitolo XXll. 

F Ràgl'altri Configlieri del Regno, vi è L’Officio di 
Protoootaro, il quale tiene molta Autorità. Fù da i 
Komani dcitc^ /?i»r,òvcrcA/4^f^rr Scrmioru.Hà per tutto il 
Regno la (ua giurildizione lopra li Notari di qualfiuoglia 
Città, non potendo alcuno clercitare officio di Notare sé- 
za il luo Priuileggio, dame, & approbazionej potendo vi- 
fitarli della 1 ro Arominiftrazionc. Tiene da se fteflb Au- 
torità di Coniultare, e riferire priuatamente, memoriali, 
come parimente le nomine degi’Vfficiali del Regno an- 
nuali, che eliggono li Viceré, legnalando elattamente i 
luoghi di piecedenza, che (ono douuti a i Titoli, e Baro- 
ni, e quelli, che s'appartengono alliMagifirati del Sacro 
Conleglio, e ne’publici ì’arlamenti hà particolar cura di 
raccogliere le Procure delli Summoniti Baroni di Parla- 
mento, e nota tutti gl’Atti delle Petitioni , e Conclufioni. 
Egli legge tutte le Propofizioni , con che fi dà principio 
al Parlamento, quando il medefimo Viceré non lo fà.Nel- 
r entrate de’ Signori Viceré, egli folo riceue il Giu- 
ramento , del che promettono d’ efercitare il loro 
Officio, come deuono, conforme medefimamento 
piglia il Giuramento, detto Homagio dalli Baroni , e di- 
retta Amminiftratione di fedeltà, cosi dagl’ Vfficiali Poli- 

Fi tici. 
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ticii come Militari.il detto Officiò di Proionotaro fi tc* 
de dalla RcgiaCortc.Hoggi però lo tiene il Sign.Doca di 
Gian Pi Ieri D. Vgo Papè. 

DELL' OFFICIO DE’ REGll SECS.ETARU 
y ■■ -dtl Regno' 

Cefttolo XXIIL 

• • L. 

V I fono anco fei Regij SecretariJ del Regno, che (i 
Chiamano pure Referendari), & anticamente £ì 
chiamauano Regij Ltbellen/es, Jìh proximi Sacrorum Sin»iorum, 
hanno fra l’altre prerogatiue aucorici di referire al Viceré 
ogni forte di memofiali, e far le prouifte ordinarie , che li 
pare, come per lettera di S. M. data in Madrid à i. Luglio 
IÓ 9 I- efecuta in Regno à 5. Gennaro 1692.0 lettera of- 
feruatoriale per via del Tribunale della R. G. C. 3,12. 
Marzo i692.&e(reodo dicommilIioni,òdidiIationi, affi- 
lìc rJlluRr.Confultorc nelle referendc formale. E decre- 
tano parimente, e fanno rcgirtrare tutte le proui(le,etiam- 
dio, che vengono ordinati da S- E. per via della Secretaria 
di Stato. Penino il mandato in tutte le lettere, che fi fpc- 
difeono per la R. G,C. ed altri Tribunali, e dall’Audirore 
Generale, doue vi è la firma di S. E. cosi in difpacci Ciui- 
li, comeGriminali, efecutorie Reali, c delle bolle Apo- 
floliche, fenza le quali circonftanze, e lenza la loro com- 
ntillìone, che donano da parte di S. E. fono nulle. Si pro- 
uedoiio quelli offici) da S. M. e fono vitaliti). Et interuen- 
goooin tuttele funtionijChe fàS. E. con il Sacro Confe- 
glio, così fefiiui, come lugubri. Sono Miniilri neceflari) 
in Parlamenti Generali. Aflòcianoà S. E. nelle Caualcatc. 
à cauallocon loro gualdrappe di velluto negro, come fi 
vidderoà 14- Luglio 1693. immediatamente innante la- 
vara del detto Sacro Confeglio,che fole portare il Capi- 
tanodella Guardia della R. G. C. in virtù di lettere oficr- 
uatoriali date da S. E. per via del Tribunale del Reai 
Patrimonio à 21. Aprile r693.& altre prerogatiue, come 
iti effe. Godono vltimanrcnte defler trattati come Confi- 
gliclri, per Priuilegiodato da S. M. regifirato in quella. 

Rc- 
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Regia Canceilark l’anno 1509. 13. lod e 1 jio. à f. 826 . 
Mdflnllffo. 214. 

OFFICIO DEL PROTONOTARO DELLA CAMERA. 

■ i ■■ . ■ ' ’i 

, Capitolo XKIUI. 

V I è pure rofficio di Trotonoraro della Camera delJa^ 
Reggina, e Icno le Città, dcè Siragufa, Lenrini, 
Carkniini, San Filippo, Mineo , e Vizzini , che vengono 
coinpreG in detto officio. Quello Miniftio hà cura di fare 
la foa.nQHvioa degl’Ufficiali al Viceré, cheeligge quelli, 
che li paiono più roeriteuoli. 

< 

dell' officio di contestabile , E 

Grande AlmiranteJ 
Capitolo XXP. 

H Auendo morto il R è D. Martino il Giouane, nell’an- 
no 1410. lafciò alla Regina Donna Bianca fua mo- 
glie , per Vicaria di quello Regno, al che s’oppofe Ber- 
nardo de Caprera , il quale precefe, chea lui toccauail 
gouerno del Regno, come MaeftroGiuftitiero, c Conte- 
Itabilc di eflo, e vi furono diuerfi partiali , benché molto 
più quelli della parte della Regina , come rifeiilce ii Fa- 
zello, nell’Hilloria di Sicilia nella Deca Icconda lib. 9 . fol. 
543. ed io lo difTì difirufamence nella mia Opera incomin- 
ciata, fi conclufe che reilalTeContefiabile D.Sancio Luis 
de Lbri, e fù chiamato in Barcellona il detto Caprera dal 
Rè Martino il Vecchio. 

L’ Officio di Grande Almirante , tiene tutta la giurif- 
ditione Ciuile, e Criminale, nelle caufe maritime, e quel- 
li, ch’efercitano la ftcfs’arte. E quello anco ne’ luoghi De- 
maniali, e de’Baroni,ne’qualicoftituifce i fuoi Vice Almi- 
ranti. Et hà il fuo Giudice, ed’Officiali. Conolce anco de’ 
delitti dc’fuoi Officiali; n>à di effi vi èl’Appellatione alla.. 
R.G.C.feCondo il Maltrilli de MagiUratibm, p.l.lib.$ c. 15. 

DEL 
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DEL CONSEGUO DI ^ERRA. ^ ' ' 

Capitolo XXVI. 

I Configlicri di Guerra entrano nelle cofe Belliche in- 
lìeme con il Tribunale del Patrimonio! e dilcutendofi 
dinanzi al Viceré alcuna materia toccante à Guerra, han- 
no vn fol voto, al quale non è obligato cffo Viceré al loro 
parere, perche hanno quelli il voto Confultiuo. Moggi 
detti Confìglieri di Guerra fono il Veditore Generale D. 
LuiggiOforid Marchefedi Analifta, il Sargento Gene- 
rale di Battaglia, D. Vincenzo Giufeppe Filingeri , Pren- 
cipe di Mirto, e Conte di S. Marco; il Generale delle Ga- 
lere di quello Regno, D. Ferdinando Moncada , Duca di 
San Giooanni, il Maeftro di Campo del Terzo di quello 
Regno, e Generale dell* Artegliaria D. Duarte Correa.; 
il Callellano di Calleirà Mare di quella Città di Palermo; 
li quali nel congreflb ledono al lato finillro. 

della depvtatione del regno. 

Capitolo XXVll. 

L I Deputati della Deputatione del Regno, che il Vi- 
ceré eligge nellVlrima concluiìoue del Parlamen- 
to , hebbero principio in tempo del Ré D. Allbnlo nel 
Parlamentocelcbratonellanno 1446. come colla per il 
Gap. del Regno 401. nel quale fi riferua la Macllà Sua 1 - 
eletione di efiì delli foggecti delli tre Bracci, che interué- 
gono in elTi rarlamenti , ad effetto di tartare , efigere, c. 
complire la fommadel Donatiuo llabilito. E benché iru 
tempo del Ré D. Giouanni, nel Parlamento conclufo nel- 
l’anno 1474- habia il Regno fupplicato la Maellà Sua , ac- 
ciò li concedelTe potellà d’eligere alcune pcrlone per di- 
fenfori, &o(lcruanza delli Capitoli del Regno, &eflL 
Maertà rifpofe, che non vieta neceflirà deli’ eledone di 
dette perfone, per efler lui lempre pronto per olTeruarli, 
e fare ofleruare, nulla di meno li compiaceua fe ilRcgno, 
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ò il Parlamei^B vbtefl? eli^?e pirfóòe'peV ftrfi inftanza-l 
à fuppiicar tanro alla Macftà fua, quanto al Viceré, in ca- 
fo, che alcuni di dettiCà|>k'6H nbo yoflerua{Tero,che n’c- 
ra concento. La onde in cfecuzione di quello beneplacito 
cSWMHdiSi^tletìnne dèlllXJépuitatideli^ alli quaU 
óltre la prima t^arfca^ gir ft diede quefilaltra , come et udfr 
fatnèntene dWcorre D. Garlìa MaftrilHy nel trattato 

twt |jbt« 5 .cap^r 5 . vói. 2. i quali han potc-> 
fiÀ‘in-£)r èTig^re i Dooatiùi t)rdinarij ; 6C Eftraordinarij,; 
che fi 6nno in o,^ni Pailàmentq, fopraintendendo^:a che 
fe fohio prbiiedtjce le Tòni» di Guardia del Regno,& i lo*: 
ro /perca la pròuìfione deiliCapòrati, e Soldati di effe, co- 
me arteo li reparl de’Pooti, per non pericolare i viandanti 
nel paflaggio de’fiumi , e parimente nel tìr pagateli fala- 
rijafli due R-egeoti nel Cònfeglio d’Italia per SicUiatSc ai- 
fi foggtogatarij, a 'cui deo« la ^Deputazione feudi jooV. 
dnnuij < per complire à qUefltH' fi defidera maggior appli- 
Cafiòheperefler intereHe dtì'particolari ,che han sborzai^ 
roii lordenaro, enonpoffonoeirerfodisfatti. Qaefti De- 
purati han la poteftà delegata, e non fono foggetei ad ef- 
ler vifitati dal Regio Vificacore. Se n’eliggono dodeci dal 
Viceré in ogni Parlamento, che continuano, infino alno- 
rio, e fono quattro per ogni braccio, e li Capi di eflì fono i 
primi, e benché alcune volte il Capo degl’ Ecclefiaftici 
fia forafiiero, come rArciuefeouo di Palermo , ò altro del 
Regno, che fuole e(ler Spagnolo, pure per raggione del- 
la Dignità, che occupa in quello Regno, fi llima per Re- 
gnicolo 5 quei del Braccio Militare fono pure gl'illelfi, 
cioè il Primo titolato, & altri tre quali fempre titolati, tra 
quali vi è il Pretore di Palermo , come Titolo , e del De- 
maniale è il Pretore di Palermo, che attualmente tiene* 
la carica/»^ DignìMtt, & altri tre foggectiri- 

*■ guardeuoli Titoli , ò Minillri perpetui del Sa- 
cro Configlio. Si deuono però confide- 
rarc gl abufi, che di eflì Òepdtati ri- 
‘ ferilce D. GarfiaMallrillincl 

*' ' * ■ fopradetto luogo >’ 

r- citato. 

* j I dEU’ 


•f j of ,ói9v-i •/ t'. f.jf!':|ijj ,tiil uJouf.. ì.'.ir. (iirji.1 ì . jd-'^quì ò 

-;'n -jb »L innolf. srio 

t -•■..‘.Iqsnyii iVtjuo r.. eJ ^j7'>sji«; 0 ti 

I L poQo * Aoi«i>fC Gcnewk'iljsHibgWR^ 

; ^U^^Giiem è ànticbiCinnoi 

ujolo diSf etutMléii*i«;fleidi Toga, « yoo, idtelU MipIÓrÀ 
che formano ilSàas) ConfQglby Cieé^ Coti «0i io.flUKfl 
le funciooi, doufoiat^ruiene H Vii^erè.» il qoatl^i 
dcÀa ìcadca in ca£a di' vacanza» «0endo di Tua Inat^ri^p^fD 
petuo;^tienc obliglzioiDe a(fi(forcjnbam$ <?m vOrGjiì^ 
dicedtHariG. C. neU^Audt^jse (Hibliche nfclj VMi 
M.Giac&ca delle ca^iCiuìHte.óiminaii di fotti b$old4ì 
ti, còrheiaoco syb.TWf^ugi«iC'PeforcoF^ <kJjÌ9^ 

ro dèlia Guèrra^ FètcioeM^tidcf<^llciUafo «plp: 

rfieote póò procederò alla( binazione del proceO^u^d 
dop^reeondoglordinidì 5uaiM«èili ilàhà da inuiaifi^ f^ 
R'è.ioiratocolrrtip vaio, dcatfondere da epi^ Ja.dofèfofP’) 
nazboe Reale. .Conorcè^ure li Gouerpatprii, e Capif^oii 
d'Àmni ià . Guerra delie Piazze. dei Regnoi e dètti.C^ica^ 
rti d’ArmrncM} pd&Oo^ocederié concroiSq|datià,^^l 
getti» mavfolameiite.fogiiare' le foformazipoii c tr^^tpfity^ 
lerU al Viceré» per Via di detto Auditor Generale tè oell^ 
eaufelGiaili oooi podòno determinare n^Uj» (enpo d^ 
quelle di ónzecinque à ba(To, dpqe.oon vie fcrittora-Cp^ 
nofcepurc le cau(e delli Capitan d'Armide^le.. tre ValU^ 
loro SqMati, delti deliurp^'u cofooiti, enoftfdi 
l’cfcrcitio del loro officio, perebe di eHi iftanfogetti.alla» 

R.G.C. B Giudice delle cai)(pde’$argdnciM4ggi^i de) 
Regno, come anco delli Soldati' di bljJitia,. je dcl letPfoP 
Miiitarei C'Soldati delle.Maripe del RegBOt»}peril tempo 
però, che feruono. Rcpnofce ancora le c^ie dflli 
diani, e Soldatiddle Tprri , e di tutti 
degl’Viftciali della Secretarla dir^taco,. e'^efo^ di Sua. 
Eccellenza, di<utteie perfoneldella ioa fo^ìgiia, e dell! 
Mulìci della Reai Cappella di San Piegrptd^i SacroRegio 
Palazzo di Palermo, del VeditoreGenerale , Conferuato- 
re, e 1 heforicro Generale, cd$ i loro Officiali fpcttanti à 
Vile. , Gucr- 




Gòértavdcil Capitan di Gampagiva , <5 foci' Soldati,; e pro- 
uHionaii, deiUMioiftn dell’ Audienza; Generale , che looo 
l' A u uócato^ Fifcale, ' Procuratore | x. Solkcitacor Fifcale, j 
l'Auuoft?afOy£-PTocoratìoride’ i’oocf*» MaftrolS^Mro, 
venti ^JornnnffjontcijGoipnjiirarij , c Portieri » de C^ita* 
ni; & O^dli deU'Artiglieria, dell' Artiglieri, e fopi Ag- 
^ÌDt3t)S) é'ScDlati ideile Scuole di efla, del Compio 
giore , e fuoi Luogotenenti, Officiali, e Corrieri, delji 
Guardiataael PorCb.-C ffioi Vfficiak.qojne ahqo^ Giudi- 
ce nelle caufe degrinfedeii,? Mori, che fi trouano nelRc- 
gno, e pttreidellr Mo'nizipneri ,. e Tartitarij della,p.,cggla^ 
Gortei e dicuice<^uelkiperrone,che godono il Foro della 
Guerr^l éfopoianiigliCjiCome fono mogli ,, e beheheVe- 
efouèie ii-figh, mentre lotto creaci eftet-j 

fidi, ‘e netaffarii, così Virbani, come rullicani falariati ,c.; 
Nlatrlcoiaciiell’Oihcio d’eflb Auditor Generafc.‘Tien«- 
Ìl're(S5rfo ‘T^'>*|’‘“!‘^**rfff‘fdelleientenz,q,dell Auditor delle 
Gakrts dalla-'Squadfajdei Regno , Come^ anco d(. quelle, 
che lentenzia il Pfoauditoi'Cf che nfiede in Mcffina , e Mi- 
niilro vnico dcl.C’aJtitat} Generale,fdella__cui ^^erfona , & 
Autorità immediatamente depende, c nel cafo, che vi 
fofle Cauallaria formacaiòaitriv’Ikrzi d’Infentaria, ne’qua- 
I ivi 'ffiferocAutìitorifpiyrticalae^^ cqme fi ftila ucgl’Eler- 
'diti diiBifltadra,G.at?kgna. ^ MMai«?>inà ^cÌccoade;caufq, 

e gratfammiidi.cffi,« 4 ^ cofì; reut^ 

fiooe Minilo] ^^filiario_, pùqq.al V»c,ere, 

•però è ldÌKJ.ctì€r ilGpnlultore^i La. -Tua Ginrifdi^pue q 
■priuaduaecqn abdicatiua.,, 3 i,il raododi érpee; 

ideré pei ffii.prehcattÌQenza è adìffdr.Magnx Refiàpi^ii, ha 
idI<loidiit5i.l feudi ai nae^e, chp con , tutti gl’ ^t^ dritti fi 


pupraggjooareaq sQPftiCUtU.uano.. ^ 
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fitfali di qiiefto éótt atApla pòteftà; A 1 ^q«U è ri^ 
nfiedb il itiodo delle lbyo Vi^ì^e cott ftfcrctezza<.fìellc qu^ ; 
relc, cheli vengono cdntrogrÓffidalii e MitìHlriimà co^ 
fonimi integrici leihimicitiédteile priiiate perlonc.»* 
comeil MalVrilli dòn&'dinern auiiiiì i gli crómi 
rk Vltiftianientc cfctCicò queft’Cffi^o O. Pietro Valero, 
còn locntha integriti, è prudenza. MtfiriUtf-x. lA- 

■ r ' WìClO m r^SORlEROVSNER£.B, 

Capitole XXX ' '■ 

L 'Offibio diTeforietoGenerale'èdt roolta importan- 
‘ Z;a, piire delie tener particalar cura dj^rinierefll 
dci'Kè’, hclFefigenza, che il caoadalr«fFetti <fcl Regnc^ 
percònto dell’ Azienda Reale, doóeodo entrare tqtto ^ 
denaro prima di fpendérfi nella Aia Tefonria , « poi £as, 
pagare le liberanzei e OEiandati particolari . Quello Mini* 
ftro è del Sacro Codftglio , 15c e compefo nel corpo det 
Tribunale del Parrinoonio Reale, & e officio vàadibile. 
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T * Officio di Conlcruitore , è di 'molta autorità -.nel 
jL^ Tribunale dèi PWrimoniq,*; ha cura dt veder tutti Ij 
i^lpac^idéli^Rè, fciftfppliCarri fopra quello fi tratta ,c di,- 
fcorrej fi vubra nèl'Tribunale del Parti ttiooioy irei' quafe 
pure ha voto nelle caufe palatine , 'può enórare in tuta U 
Tribunali del Regno à ftió benepfeiritóiper riguardare gl* 
ioterettì del-Rè, è Mihiilrodel SattóGonferfio » e firma 
Velie t*Vih)iVatiche5 hi^Officiali fpè'ttianti aio bìiidnda Pa- 
trimoniale, & altri leflirètiyfpcttanti à Ioidi Mitiiiariifpef- 
la àjui ricpnofccre tutti li referitti, & ordini Reggi] per 
dai^l'iWcChtoria-. ‘ • " CW.Z a ^ * 

OFFICIO Dt'UAESTRO^fOìtXOLANO. 


,y 
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C»fitwhXXKi^ 

•^/.^;SC)ffic^o di Màeftro Porrólitiéfiffcà la gihrildMafièV 
Maialili! Tò^ ti ^O(9k»conrd^ Regai f 
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Qocft’Vfficiò tiene jlfob AffcflTore Fifqalc.e MaeftroWo-; 
cfiro) hà la giurifdizioncCiuile> e Criminale, con fommu, 
litvpcro contro gl’Officiah de i Garricauori» delinquenti irli 
materia frumentaria, e tiene l’eletione dell’ Officiali de i 
detti Carricatorijfuor di quelli, che prouedcSua Maeftà» 
6C è Officio vendibile. ^ 

-O'- ... i . ffj 

Maestro secreto del regno. ■ * . . r , 

I I I ■ ' 'Ifd 

il'* , CipitfioXXXlIi,. 

I L Macaro Secreto del Regno, è Procuratore Generalq, 
di tutte le Secrctie del Regnojticne peròlinouata gm- 
rildizione nelle Città di Palermo, Meflìna , Catania-, Sira», 
gufa, c Termine» poiché in tutte qucfte Città 
Cfcti particolah’ , ' li quali aflìaono per l' interefli del Re» 
Quelli fudetti Otficij fi vendono à conto della Reggia- 
CJorte, & è Officio vendibile. . 

■!' ' :u ■ :l 

.~ r ■ UEELt TRE PERCETTORI GEL REGNOk > . 

*1.1 A 11, . ■' ; ■ li 

sdi i. C*PÌtolo XXXIV. ' ‘I ' 1 

.s.l: il ' • . 1 

S OnoMìniftri del Patrimonio tre Percettori del Ri^ 
grto, il ctii officio è di efi^rc tutte le rendkt Reab’, 
che psgànd le Città, e Terre, introitandofi il denaro 
ciepofitarlo io potere del Teloriero Geriéralc,je^fono offi*- 

Cij vendibili.' * ■ ’ i . nu/ * 

' • ' n: .... , 

DELL^ corte capitani ale, e PRETORlAti^ 

■ ofìo: dell* CmÀ 4t P*lfT^. j 

r *_*ì - ' ■ 2' * ' - T3 

.fCoO '■ % Céf itolo XXXV^ • ’Oi. -ir.! 

-l' ' -j , ; ■ ' , )'I 

- A Corte ciapitanialev e Pretoriana, della Felice, e Fc- 
'1^ deliflìma Città di talermo, hà w Magiftraw ordi- 
'-narfój'ò municipale, che fi-cohipoAidi tre Giudici Citt a- 
'dini, che fono annuali, e li prodedo Sua Macfia- a nomina 
aio; del 


del •Vi'ééi'è. ‘ QbdtVl tftfcitinÒ! A«i''fit'iera Giuri fdii?oo^> 
rtella Gfttii'^fao Territorio, 'cefali; non voftpno T<?g 3 >j 
rtiifoi^ft^getci dt'dottrina, e di meriti riguardeuoh^^t 
tfhiarriWé Gafitaniali, e Pretoriani, refpetto ddla Giurifdi-- 
ziortéi cfietiwBedue aorminillrano .: Poiché il Capitano 
Giufliziero della Città, che in tempo deiliRomani fi cbi?^. 
tnaua Pretore, il quale eligge Sua Maeftà ogn’ anno à no • 
mina del Viceré, che^iTorte iti èfiù^foggèttl dola, prima no- 
biltà. Nelle Caualcate Vicereggie va il primo con voti- 
telo, che lui eligge, & è capò della Nobiltà 5 Nell’ altri 
giorni Felliui, è pure capo dell’ ineffa forma , e quando 
viibl federe Del Hìdco del Senatói li tocca 'il primo luogo 

ittnantl’^liyrotorp, in«eruencndo(il;ViccrèC(ijljfolitoC^ 

fègKo;' È qoello»'Cbc hà lagiuh'idizione'Cnminale,: e cp-j 
me tiale éapo di detàCorte^ obenohe nonbabbi^ voto nè 
fìrmatleWelentenzo,-oproutfle,Ht!la lùaifcdia nelcappj 
d( Taut^lafcotì nelle yilìte delle Carceri i comequ^ic^) 
in fua cala fì tengono caufe.Fircaliidi coiè:CpihHnali< 4^1 
fide parimente quando li Giudici riferifeono al Viceré, & 
in quelU>ìt{ereind^^l amile p'DccJi.CòfoJtpt.e.il&l Viceré. 

Hà il detto Capitano per fua Guardia diecenouc Ala- 
bardieri, con vn Vice.Xlapitanoj.e molti Prouifionati , che 
lui eligge, come ancora li feruedclli Maellri diRond.i.. 
che ihuigilanola dùtfcper rumala Città i che, Veliggon^ 
dai Vicorèà relationedel ProtónotaraHape^ prima q^^ 
ila Correvo Erario PiTcale,, il quale haueodólo Sua fVlaej 
flii conferito al.Dort&olì, Andrea Giac<?nia , li diedfi U ti; 
tolo d’Auuocato Fifcale, comecofla per fua.Jl^ealXetrej 
ra data in Madrid à 1 3. di Settembre 1677. efecucoriata^ 
in cjutrfto'^egno » 2’5., d’Orm.b.rc ttf77.' 
di Sua Maertà, &C è.dìpoilq perpetuo., Vi fono anco quat- 
tro Coaggiutori Fifcali, che eligge il Viceré, tiene anco 
il Maeftro Notarox’cfee.è officiialrendibile , e molti Com- 
niiffarij. Per quello cocca alla Giurifdizione Ciuile,fi chia- 
-Iha CfiiltePr<slC0fi^ftaj.pej-che il fi,retqrq, ^l>’qgn’aq9p elig- 
-igc So»,Macftà’à iwnaioad«Ì V/fetéiij^r.fc^ettiv titolici 
della prima. cla<t3<^feila Citti„é^:apo , .c jP^Udence'li:^ 
fc^dbaw«te,^l«l;S^l)a^o,màd.i•quól^!5orteier4phiam3;^ 
bb ‘ tòfe 
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Kore’fìn dalrempodaUoroanijoonx s’hà detto 4»fopra. i' 
Ftor ii Pretore benché cap<^ ePrtfideote di detto XrÌT, 
bu tulle nooiùitet u iebetiellai di fe uOìone delle caofe. Ci ol- 
ii, non firma fentcnfce<naa foUroente ^IJi d.elkù,. che, fi 
comtnettooo contro la Tauola della.Citta , ed altri delitti 
felici coH«neacffl..Però neirafleotia del Viceré, pafiato il 
triduo, bbedono tro-giorni . può -la. Gran Corte efcrcitaCi 
tQiurifdrzioBe oeiiecaurc de’ Ott^ioi» e li CQPPinciati iri 
detta Gaap Corte, ^paffinoin-dttta Corte Pretoriana, ne# 
quale ^nctora duràlojljpléodoreiche riofloifce la fuf>reroa- 
aucoBÌtàjdelPrenqipe, rm noo;può vfat piu giurifdizione 
in Palermo vcruo! Tribufiale, ne la Gran Cortei oeil Cór, 
fifiorio,'ftc il Parritnonip ,1 fe non nelfe caufe de’fprafticri, 
flariterattofolito.farfidalViceiè^ che pofliiw vfar giu- 
rifdiziotiB contro qpefti<ftj/^a*'^^ fdutnutm. Pi maniera^, 
chela gioriidiziopcidiqucita Correeamplilfinia,e cono- 
tee ddlecaufe feudali, lenza quarto Giudice, g.pafiato il 
tridoo, come fopw, si.cn e autorità. priUatiua, qgjla Città , t 
iuoi Cafali,e 'Icrrit<jrÌo,& il Pretore in aflen w del Vice-, 
rè, tiene nel PalazzocdcUaCittàla Guardia de fidati , c. 
dall’ora tiene ogni Martedì le caufe Fifcali. C ù^ili nel luo^ 
Palazzo, Quefi giuntano li tre Giudici Pretoriapicoll’Au*< 
uccato Fjfcale, c Maeflro Notaro di.deita Corte Riferé- 
do li fudetti Giudici k prouifie ciuilii & hà poteflà di far 
efeguire da’Giudici le prouiflcjfecondo 1 Alto di potefià, 
che li concede il VicerCiprima di partirfi i c quefta aut(> 
rità ìeliconCcde perii Priuileggio, che hanno i Cittadi- 
ni di Palermo, di non poter eflcr clìratii dalla lor Città,, 
per qualunque caufa Ciuile, ò Criminale. Tietig anco 
queftaCorte preheroieeoza di preuenzipne ne*delitti,che 
locccdono in PalcriHGi,heoche vi fia il Vicere c^ la Gran 
Corte, cioè quandoi pieucngono li fuol Officiali priraa..^ 
dclli Miniati della G. C. c per le feconde caufe , che lo- 
no d’Appellationc, teu^fione, gratìanfinc , ònulliti delle, 
caufe Ciuili.6 CriroMi proccffiuc determinate per det- 
ta Corte Pretoriana. Eligge Sua Maeffiogn’anno vn Giu- 
dice deli’AppcllatipneiCon picoiflima poteftà,il.^uale pe- 
rò non pigli», pofleffiopc le non 'quando il Viceré và foori 
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pàiratoil ^ernrirte dtfltiiì^l'egior(W'*dbi'i^l(kio;dellà' Oln^ 
(^Vte.-^Etfn Càio d-rifeeza^ è>ra<me^<telCapitai*odil& 
ftizia delia Città , i^|>Ugi^i ysiH'^p (iiurifd<£k»i£v ^ 
dférGÙi h fuagioftitià con ]«>gti«^d'Akbardta?i ilde^^ 

to Pretore, fino, che il VieWe cH^«‘^laltrofogge«o»?inil 
loogo di%fib Capitano e qu'efto è fiato folito“OiIeraatfiE 
ne’ tèmpi pàfiàti,come io riferifee Ucelebrc larifcòtifiolK» 
Mark» Muta, (opra le confiaècudint *di Palerrnb ^-ocl capb 
68. n. 8oi 6c S’j. oeli' additione Kt^rBc eireodor per la,» 
morte dèi Conte di Capei fuccefia à Aprile dell' ao-; 
no 1684. fidiede la vara di Giufiizià al Prencipertdi'Rafk 
badale Pretore, che l’efercitòfinoi cheli Sigiiòr Conte (tt 
Santo Stefano Viceré , efièndó io Medina la poiriddc». 
nell'interim lo perfortà del Marchefe di'Tiircurtci. ■’ :ii 
* Tiene anco il IVerore il Gouerno della Città circa tulio 
te le vittoaaglie, & ikrecofecomeft&ili, facendo lui ca 
i Senatori lè prouifioni de’fniraenti, carne, formaggi, 8fc 
oglio, e fe Vifice alle Piazze'di tutte le comefribili, che li 
vendono'con le mete, Che fé li danno dai Senato , e fuot 
SenatoriTriofi, & in ogh’ora vi lonoin'co fei Deputati di 
Piazza, che adiftoriO ne’Mercati per tutto quello, che fi 
Vénde fe òdi giufio pèfo, é di buona qualità ^ e riferife»» 
no al Senato, e fooi Senatori Priori Je controuénCioni peè< 
farli condennare.- Qìiefii Officij dii Deputati^ fi vendooa 
dalla Reggia Corte, alle quale furono donati dalla Città* 
có altri Officij pefcomplire Vn Donatiuo di feudi looVr 
che fi fecfc àSua Maeftà.’' 'i - * * ; no-‘ »b ,< » 

’ Hà anco il Pretore Giurildizione fopra il fuo Garrica-; 
tore delli formenti tanto della Città, Come de’particolari, 
e fi chiama Maefiro Portolano, ed eiigge vnConfultore 
lurisperito, e tutti gli Officiali d'ellb Carricatore «liggc* 
il Senato, per vetrditione fàtcalì la R.C*à9.Maggiò 165 1 ; 
F. pure Protomedico della Città, ci maniera,' che non può 
verun Medico lenza la Tua licenza medicare, che la dona 
con lefame del foo Medico AfTedòré,' Hà aurorità come 
capo di tutte le Maefiranze, e Medieri della Città, come 
lor Con fole Maggiore, e 4 ' Officiali di elfi s’eliggono io. 
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fuà'prefehza, & approbàzione. E capò >. ed hà cara dellaJ 
Tauola Pecuniaria, nella quale ‘Vt fono li Depofìci.della^j 
Reggia Corte, Deputazboe del Regno, dell’ifledà Città, 
è de’particolari; & il fuoTeforoè nelle Ranze iftelTe dei 
Palazzo della Città, doue lui rifiede ;.hà i fuoi Goueroa* 
tori, che fono tre, che ogn'anno fi cliggono da lui, c dal 
Senato; due Nobili, & vno Mercadante; TAreiuario però 
è Vfficio Vendibile dalla Reggia Corte, come fi hà dettò 
dell’inclufidel Donatiuo, come fopra. Tutti gl’altri Olfi- 
cij di detta Tauola s eliggono dal Senato , e Gouernatori 
di eflà. E Gouernatoredcli’ Armi delle Milide Vrbanc.» 
così di piede, comedi caualli; Tiene la prima voce in Par- 
lamento, con tutto il Senato, come capo del Braccio De- 
maniale, che fono le Città Rcggie, e come tale è il primo 
Deputato di detto Braccio rvella Deputazione del Regno. 
£ capo della Deputazione della Sanità.E capo della Depu- 
tazione delle none Gabelle. .E capo di tutte l’Opere Pie 
della Città, Come fono gl’Ofpedali,' Monte di Pietà, ed al- 
tri, li di cui Ofiiciali Titoli, Caualieri,e Mercadanti clig- 
ge lui con li Senatori, doppolo Scrutinio, che fà il Sena- 
to con voti di noue Cauaiieri eletti per qucfle funzioni. 
Nd tempo, che dura la Fiera è lui il Direttore di efia , t, 
conofce di rutti li delitti commefii in efià , e di tutte le 
fraudi, e controuentioni. E Deputato nelle venditioni d’- 
effetti Vrbani, e rufticat*i, che fi fanno col Priuileggio di 
Strade Toledo, e Macqueda: Nelle Feffiuità,e Proccfiìo- 
ni folenni di Città, lui ordina , e prouede il tutto con ia^ 
confulta dd Giudice Pretoriano hegdomodario, che v’af- 
fifie à mano finifira; così quando vi è Cjualcata , come in 
carrozza, & à piedi difeorrendo in dette Proceffioni. Tie- 
ne in tutte le Caualcare, oue inceruiene il Viceré la fua^ 
Tpalla finiftra, andando nella delira il primo Titolo, & ap- 
predo fiegbno li Senatori,che fono fei di numero, e l’dig- 
ge il Viceré dili'anoo i j 84 . à quella parte, per renuncia» 
che li fecero li Quartieri della Citta, che prima Tdigge- 
uano. 11 Maertro Notare d’edb Senato, é vendibile dalla^ 
Regia Corre, c fù comprato in feudum da Don Lorenzo 
Cdelìa, conlirmata la vendicione da S. M- C. in virtù di 
^ - K ' Re- 
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Regio ifrfnncggioà a-Giàgno i69j.El»ggc anco lui vnf^ 
tamécecÓ ii SenacoiióC altri 9 Caualieri ekcci rutti gl’Of^ 
fìciali del corpo del Senato, come (ono il Sindaco, il Mae* 
Aro Razionale,il Theforeroi ii Confcruatore , 6rciuario,e 
SecrcianoyelTendoil Maefiro Marammiero olHcio vendi- 
bile per la Regia Corte, per il Oonattuo,comes‘hi detto di 
(opra, quale precede al i uderto ArciuariaE Analmente e* 
ligge có li Senatori cucci gl altri OHìciali minori del Sena- 
to, e Città. Et anco il Senato tiene il lus Patronato coocef- 
k) dilla S.Sede .^poAulica nei lóoo» d'eliggere li Parochi, 
e Benefìciali delle Chiefe Parochiali,e pure d’altre Chiefe, 
e Ca[ pelle,e nei Palazzo Senatorio il Senato (lede Totto So- 
lio, éc il Pretore à capo di Tauola nelli giuntamenti. 

D ella GWHTA fOR VATA IN MESSINA PER LI BENI 
Ai Al Ì9CorfoT*ti »IU Reti A^stitd* perla Ur Rti*ll$UÈe, 

. .Capitele XXA.P’L 

C Oo l’occaGone dcirincorporazionc di molti elFecti 
Così di KibelU Mefllneii Fogici dalla lor Città con 
li riance(ì,che rabanionarono nel di ió..V 1 arzo 1678. 6 c 
entrarono l’Arroi del Re NoAro Signore, perdonando 
quelle perfore, che iui reAarono nella vita, e nc'beni; co- 
me ancora per la con A fcazione delli beni eAAenti in que- 
Ao Regno, benché FolTero di Minori, Vidue, Pupilli, & al- 
tri, che nella perAAeoza della Guerra in deteaCittà con> 
morauano, c furono incorporati.alla Regia Corte, e Amil- 
mente tutti li beni, gabelle, lucri, honori , priuileggi ,& 
altri di- qualAAa genere,che prima godcua la Città di Mcl- 
Ana, Fu (ormata daU’Eccelleotils Sign. Conte di Jantu Ste- 
fano, \'icerè,& approuata da S.M, vria Giunta di Minillri, 
c logetti colpicui per i' animiniArazione di detti effetti, 
accio reAdeiTe in dettaCictà, nella quale nòpoteua effer lè- 
pre prefentc il Viceré, e Reggi jTribunali,per la rcAdenzi, 
e continua affiAenza,che doucua cGer nella Città diPaler- 
mo,per rintere(Ii,& affari importanti del Icruitìo di S. M. 
Quella fi cópone d’vnCapo,che prcficde>il primo fù ilVc- 
Icouo di Siracufa D.Franccfco Fortezza, due Giudici, va’ 
Auuocato Filcale , che veAono Toga , &oggi vi prcfiede 
col titolo di Capo vu Còferuatore,Ptocuratore,e Sollecita- 
tore 
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tore Fifcale» & altri Miniflri inferiori. Nella quale clTen* 
doui prefente il Vicerèj.& andando iui il Coalulcore, de< 
ue entrare io detta Giunta, come Protettore del Tribu- 
nale del Reai Patrimonio-AquédoMagiRratooltreram- 
minillrazione delti beni, belletti incorporaci, come fo- 
pra, diede tutta la poteilà, che era della Gran Corte Cri- 
niinale, toccante ali incorporar ione degl’effetti confìfeati, 
e feorporazione di elfi, come parimente quella del Tribu- 
nale del Reai Patrimonio per la cura, &L efieenza di detti 
beni, e di intendere, e fentenziare lepretenfioni delle par- 
ti? che elTendo flati da detti Giudici determinati-,: pollino 
appellare al Tribunale del Confifloro, & elTendo tra il Fi- 
icu, e Parti» le li concede folamente la reuillone alli Pre- 
fidenri, e Conl'ultorc , incaricò parimente S. E. à quelli 
Nlinidri, la fopraintendenza della Deputazione della An- 
nona frumentaria, delle Gabelle, & eiatdone di elle , alla^ 
fabrica della noua Cittadella, al buon Gouerno della Ta- 
uola nummularia, aH'Vlficiali delle Regie Secrctie,e No- 
no impoflo, alla Coflruzione'del nouo Lazzaretto per pu- 
rificare i fofpetti di Contaggio , chele Naui ,ò imbarca- 
zioni forafliere potellero apportare , & in oltre di pagare 
dclli detti effetti incorporati , le libranze del Diario delle 
Soldatefche, che iui rifledono , come anco li Prefidìj, che 
fono nelle Piazze, e Caflelli di Melazzo, Lipari » Catania, 
Agufla, e Siraguià, e parimente lopraintendere alla fabri- 
ca del Pane di munizione per li Soldati di iMeflìna.E final- 
mente di tutto quello, che il Signor Viceré difponefle 
per il Gouerno economico di detta Città di Meflina , co- 
me fi contiene negl’Ordini,& Iftruzioni dati da S.E.flam*- 
patiinMefiìna negl’ anni 1679- e i 58 o. ScSi.a iquali 
Miniflri oltre li lucri, che fe li deuono , fe li dao 
feudi 500. l’anno, per ogn’vno, eCafa franca , 

& all’Auuocato Fifcale, che non hà lucri 1 
. feudi 600. Tanno , e Cafa 
' franca- 
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DJ^LLA Casa DBLLà 

p9nétKÌUCUti di PalemOt per U Rebel- > i 

- , lime di M^n» i’ erdtne^ . . 

, del Re Signore. '• 

« '. • • * 

. " . Capitolo XXXFII. 

, f ' .** 

L a Conceflioncdi poter cognarc, c fabricar moneta, 
eflèndo di fuprema regalia qoelia còcede Sua Mae«> 
Ita, e fu introdotta anticamente in luogo della commuta^ 
ziooc, per attrahere le mercanzie fbraftiere, e facilitare 
>1 commercio d’ogni cofa, & acciò la moneta Ga di buona 
qualità, e di valore Intrinfcco, è-mantenuta Tempre tale, 
per li detti efFetti,come lo dice MaGìmiliano Faudu nelli 
configli prò nella CUfr. 3. (ta/i 27. ord. 1 16. c difFu* 
famente nell* cìafst 4. anf. 1 9,7. ord. 348. e nella clafs. 6 c<aif. 
li. ord. 563. & Arnigio Arnileo de luride Motefittù ned 
(op.j.de peudate in ri immmariS per tutto,doue riferifce,che 
il Rè D. Pietro d* A ragonapriuò a Tuo Nipote del Regno 
di Maiorca Tuo feudatario, per hauer mutato in peggior 
qualità la moneta di quel Regno , e lo conferma Bodino 
de Republica nel principio del cap. 3. del libro 6. à fogli 
ICoi. ouedifeorre sòia materia, come ancora Regner io 
SiRino de Regaltbns nel cap. 7. del ùbro 2. c T iflelTo conferma 
Chrinofbro Befoldo ne i dfcorli Politici de Arario publico 
nel cap. 6. e Gafpare KloKio de JErario nel cap. 84. del li- 
bro 2. ampiamente ne tratta, laonde per euiiare tante, 
fraudi, & ioconuenienti ne i Regni di CaRiglia, il NoRro 
Gloriola Rè O- Carlo li. Regnante , hauendo confiderato 
il danno del publico, e de'particoiari, non rilparmiando al 
luointerefleptohibi, &eRinfc nell’anno 1 6*2. l’vfo del- 
la moneta di Rame, nominata del Vellon, col quale efem- 
pio pure il Signor Marchefe del Carpio Viceré di Napoli, 
aggiuflò nell’anno paflato 1683. la moneta di Rame, che 
in molte fpecie, e quantità correa in quel Regno , come, 
ancora quella d’Argento di mala qualità, e pefo. E per e* 
uitare l’inconuenicnti in queRo Regno di Sicilia , vi fono 

pu- 
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pnbltcate tante Prammatiche, che s’o^eraanorigorofa- 
mente. Et il Rè D. Filippo Quarto di Gbriofa memoria, 
ordinò nell'anno 1627. che (ì dade rimedio alla moneta^ 
di R ame, che correa . E per altra Reai Tua Lettera del 
1630. ordinò, che fiprohibiflero li grana di Torturici, C. 
di Malta, la moneta di mala qualità, e l’vtile, e bendìcio 
de i particolari. Et eflendo dato fupplicato in tempo del 
Gouemó dd Sigtior O. Giouanni d’ Audria, acciò per- 
mectefle, che per beneficio della Reai Azienda fifabri- 
caflero4co. cantata di moneta di Rame, di che ne reful* 
tana vtilc alia R. C. di 20 V. feudi, rilpofe in vn capitolo 
difua Reai Lettera à 17 di Maggio i ^49. con la negati’ 
ua nelle parole feguenti. T btme^ofe caoftdtrado eà* p»nio 
ton atendoBt haférecido adutrtiros, qtu U rityna de mti Rtyaos bt 
fr«cedtd»friBcip*b>t*nte de batte efia moaedd, J> el conceder eftdj 
ùcencU, filtri U de/hmeton de effe de Siedia, donde par hauerfe con- 
(tdtdo alguni yet, en muy poa cantidad fe h»n rtcaaottdo dinas 
impiTiideiyji ifii OS enarro, mando fi (terre ta puerta , ynofe^ 
nfe defle arbitrio tatilmente. E nell idefla condirm ita s’ordi- 
nò per Reali Lettere à di 3. Ottobre 1670. Et effendo 
flato propodo nel Tribunale del Pacrimonio,acciò il Sign. 
Duca d’Alburquerque Viceré, difpcpfalTe all’ordinazioni 
fudette.ò confultadè à Sua Maedà, fi concedede licenza 
di poter fare improntare 20 V. feudi di grana di Rame., 
per neceflìtarne il Regno. Il Tribunale non adenti à fimi- 
li idanze, mà due Maedri Razionali di Cappa, e Spada lo- 
lamentc furono di contrario voto , e.conlulcarono àS.E. 
che potea difpenzare, del che edendo data inibrmata Sua 
Maedà, non iolamente negò la petizione , ma mutò, 
.eondennò li due Minidri à pagare joafeudi per ogn'vno 
come appare per Reali Lettere date in Madrid à 21. di 
Marzo 1672. efecutoriate a 17. di Gitano di detto anna 
Hor quedo Priuileggiodi Zecca edendo flato concef- 
foda 1 Sereniffimi Rè alia Città di Medina, rM»«/iirt«r , o 
non pruMÙut, come fi dichiarò diuerfe volte col fatto , che 
è l’inteiprete dcliq legge, fu nell'anno 1652. in tempo di 
Lope Xinien do Vrrea Viceré, dimandato dal Regno, c. 
concedo alla Città di Palermo dal Rè Alfoafo,coroe fi ve- 
de 
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de nel cap. del Regno 487. e neU’anciQr ifì^. a pecltiòne 
di Dk Vgo di Moncada Viceré, regnando il Rè Ferdinan- 
do, lì ordinò fi fabricafle in Termine, cooae fi hànelli Ca- 
pitoli 79. e 80. E pure fcgul lofiefio in Palermo, efiléndo 
Viceré il Marcheic di Vigliena nell anno i6op- c l’ illefso 
fi pratticò in tempo del Goucrno del Duca d'Alcalà , che 
ordinò fi oognaffc la moneta in Palermo, comefegul. Pe- 
ro clTcndo lycedla la proflìma ribellione di Mcffinajreftò 
priu3ca//^*»rf di tutti i luci Priuileggi , e fra gl’ altri di 
quctlo deila Zecca, Con dichiarazione cfprciTa di SuaMae- 
iià, elcguita daU'Eccellentifiimo Signor Conte di Santo 
Stefano, Viceré, per ordine emanato in Meflìna a di 9. di 
Gennaro 1679. diretto airUlullr. Confultore D. Rodori- 
cu Antonio de Quintana , acciò difpogliafie la Città dt 
MefTma, di tutti i luci Priuileggi, come fegui , andando 
lui riftefib giorno nella Torre, o Campanile à lato la Ma- 
trice Chiela di efifa Città, con inciti Miniftri, e fi pigliò 
tutti li Priuileggi, e fcritture ini conferuatc , e li confe- 
gr òà Sua Fccellenza, come appare in vnacto regillrato 
nella Regia Secretaria in detto giorno. E dopò imprefio, 
la onde elFcndo precifa la fabrica di detta moneta, per be- 
neficio del Regno, fù da Sua Maefiàconcefia farli nella,. 
.Città di Palermo, oue fi continuano à cognare ogni forte 
di monete d’Argento. 

Gl’Ofticiali, che lopraintendono, & afiillono fono il 
Maeflro di Zecca.di Prouifione Reale ,& éolficio ven- 
dibile, la fua carica è dir iceuere qualfifia force d’Argen- 
.-to, che li portano li negozianti, ò altre perlone , per farne 
ftampar moneta, e farne tener conto; habica nell' ifielTa.. 
Ca(a,'che hi roificine delia Zecca, che è riguardeuole, 

: vicino il piano della; Pannaria, nella Città di Paierma 
.( . 11 Maellro di Proua, è di Prouifione R cale, il fuo Offi- 
cio è vendibile, aflìfle nella fabrica delle monete per far 
k prouà dc 41 a bontà, é qualità di elle, hà cura ddi'ldoneicà 
dell’operarij.H toccano le pene delle con trouenz ioni , &. 

1 altri dritti Giudiciarij, tiene titolodiSpcttabile,&è Reg- 
.gio GoofiUàrio, hà mero, e m ilio Imperio, Giurifidizionc 
'Ciuilé, e Criminale I ^ra cuccili delinquenti, Scaltri 

Ope- 
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Operarij di detta Ztcca, non hà altro fuperioreìcbe il Vk 
cere, e può fate per tutto il Regno quanti Maeftri di prò* 
oa vuole» così nelle Città Z>emaniali» come per le Terre- 
Baronali » e godono tutti il Foro delb Zecca. Stàlafua- 
Corte forma ta,;doè Confultore, Auuocato Fifcale,Pro 
curator Fifcalc,edue Sollecitatori Ftfcali,e MacftroNo» 
taro, e tutti'quefti Miniftri Icliggeil Viceré. 

' ]1 Maefìro Credenziero della Cafa di moneta lo proue- 
<3e Sua Maellà) è officio vendibile , hà carico d’ aflìAerc. 
ndlla Cafa della Zecca, di temprare, .e diflemprare li Ca- 
gni, di notar le confe^ne di efli , e di notare tutte le cofc- 
materiali d'Argento,o Rame, che entrano per Aamparfì 
in detta Zecca. . 

Vi fono pure altri due Credenzieri, che affiftono, la lor 
carica è di notare pure tutti i'Argenti, ò Rame, che fi co- 
iégnano in detta Zecca per (lamparfl, hanno cura delle- 
Ipcfe, che n fanno per detto effetto, fono di prouifionc- 
K cale, & Offici) vendibili. 

L’Officio di Macftro die ugno, è Proulfione dj Sua- 
Maeftà, & è officio vendibile, hà cura di fare à lue fpcfc- 
tutti li Cugni, per improntare tutte le forti di monete, 
deue afllAere alla bilancia, hà vn Agiutante , e vi fono al- 
tri Officiali di Prouifione del Mae Aro di Proua. 


tiElLA CORTE STRATICOTULE DELLA CITTA 
Ai MtfAnt nello fitto , che era frim* dtlU 
Rtbtllione d» fuoi Citudiai commtfpt 
* 7 . Luglio 1 674 . 

ctpiioio xxxnii. 


L a Corte Straticotiale , prima della Rebellione era- 
compoAa d’vn Stradicò, che in voce Greca lignifi- 
ca i^apo di Guerra, e di GiuAitia, queAo s’eligeua da Sua 
MaeAà ogni due anni in fogetto Spagnolo, ò foraAierc, 
Ferfona di qualità, tenea guardia di 30 . Alabardieri, e per 
maggior decoro li fù da i Viceré coocelTo il titolo d’illu- 
Are,e per fuo mantenimento hauea di falario oltre li drit- 
ti 
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tì i200.'fcudrraaob, la fu a Coìte fcbnnc quella dcllaj 
Corre Straticoziale» che fi fórraauadi ire Giudici. tutti 
Meifiocfi, che Sua Maeftà eiigeua ogn’anno à' nomina 
Vicere, & anco TAuiiocato Fifcale » e due Coaggiutori, 
che erano perpetui, & il Maeftro Noraro,, Officio vendi- 
bile) era grande non folamence per la Cirri , ma per il 
Gollrecco, e Diftretto, cheeracompofto quafi di feflanta 
Terrene grofli Villaggi. Teneua autorità abdicatiua, e pri- 
natiua, non folamente perla Gran Corte, ma per il Patri? 
monio,chc folcua Delegare al Secreto materie d’intcrefTa 
Reggio, ma per quello fpertaua anco alti cafiighi Miii- 
tarij.fi delegauanole caufealli Giudici di cira'CortC} per 
non rifiederui Proauditore della gente di Guerra. Quello 
Stradicò mentre il Viceré non era in Mefllna,NelleChie- 
fe interueniua in primo luògo eoo il Senato, che fi com* 
poneua di fei Giurati, quattro de’ quali erano Nobili , c. 
due Cittadini honòrati, li quali s’cligeuano ogn’annoper 
via di BofTolo dalle loro Maeflre , che eran compofie di 
Nobili, eCiteadirii. Teneuano grandiflinii Priuileggi,ma 
la maggior parte di efiì erano fallì , & inuentaci à capric- 
cio, ò conuenienza, tcon tali pretelìi fi gouernauano a- 
lor modo fenza preftar la douuca obedienza, ne al Rè Pa- 
drone, nè al Viceré nèà Minillri Reggi/. E fù tanta efor* 
bitantela loro alteriggia, e difubidienza.checomnaelTero 
mille enormillimi delitti d’imperio, per li quali fi fottraf- 
fero dal R eggio Dominio , e prcuedendoné il cafiigo , di- 
fperati del perdono chiamarono in lor difcla in detto an- 
no i 674> Tarmi del Rè di Francia , nemici odiofillìmi n, 
tutti li Siciliani, a’quali fi foggettarono, e prellarono vbi- 
dienza, e quelli hauendo durato tre anni, & otto mefi, do- 
pò varie battaglie maritimc, e terrellrl, l’abandunarono, 
partendoli con li Francefi da circa 20. mila Mcllindì.chs 
vanno profughi, e mendichi, perii Mondo dilcacciati 
abandonati dagTilleffi Francefi , per non feruirc di malo 
efempio a’fudditi di quella Corona, e Tifteflo con loro han 
fatto moiri Prencipi d’Italia, di maniera, che fon diuenuti 
come gThbrei. E lubito, che fù ;da’Francefi , e Meffincfi 
direljtta quella Città, entrarono in ella le Reali Arme di 

Sua 
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Sua Maeflàj vfando deila lor foHta Qemenza , e benigni- 
tà fù perdonato a quei, che recarono, la vira , e la robba., 
che elh pofledeuano. il che gl’è flato inuiolabilmeóte of- 
fcruacó. E iopragiunro in detta Città i! Prencipe Gonza- 
ga V'icetèrgli confermò folamente riflefle grane, abolen- 
doli tutti li Eriaileggi, GiuTifdizioni, e prcheminenzo, 
che prima godeuano; e chiamato in Spagna il Gonzaga^ 
per pofli maggiori, fù imiiato da Sua Maeflà ilSig.Conte 
di Santo Stefano, che Jafeiato il Goucrno di Sardegna, do- 
u'era Vicerèyfi conferiflc in queflo Regno per efercitar 
qnefla carica, & etegu ire gl’prdini di Sua Maeftà,traf- 
mcfseli per dar nuGua forma al Gouerng di Meflìna» il 
quale fobico approdato in Palermo,dopò hauer prefo pof- 
lefllone nell! primi di Decembre dell’anno 1678. fi partì 
con vn A'aflèllo, & ilai arriuato nelli primi di Gennaro 
1679. in quel Palazzo, prima, che fi fapefie, hauendoui 
andato quel Senato per riuerirlo,non volle riceuerlo , abo- 
minando quel titolo di Senato , .il qual nome fù il primo, 
che eflinfe, & i nomi di Giurati cambiò in quelli d’Életti, 
ordinando, che non s’el'gtfiero più per Bofiolo, ma che a- 
lui ogn’auno fpettafle la creati'onedi foggetti non Mefli- 
nefi. Annullò parimente rAcademia de' Caualicri dell.iv 
Stclb , li fece le'uare per mezzo del Conlultore tutti fi 
l'riuileggi, refcruci, e Icritture ,cht: fi conleruauano ngl 
Campanile della Chiefi»> Maggiori, wfcceli diroccare, & 
in minuti pezzi ridurre quella.jgraa- Campana , al di cui 
tocco lì congregaua quel Fópoio per il dilsferuipo del .Rè 
Padrone, difponendo,' che de’pezzi- di quej luqtàllo . p(cf 
il di cui fono fi formò queft’vlcima ;RibeUioae , i/s ne fot- 
mafie con altro ractalio, vna Staqo.a dhSua;Ma5:flàaC> 
uallo, chela rapprefèntalle^Victòriofo, eGloriofo, come- 
Rè Signore, e Padroqe , la qualqfi coflocaffc nel Teatro, 
che s’hauea da fabi*icare nel.fitp clel Lblazzò , ,ooe pwm^ 
fi giuntaba quel Se.pàro,il qg^le comandò, che fi defoiat 
fe, con paflarli l'SratfòjC fc h femlqafre fale,pertnoq reftar- 
ui memoria eli quella flanze,>oue fù rìfolutoleuàrfì. dalla- 
benigna obedieom del Noftrp Monarca , e gi urarono al 
Kè di Francia per Padrone; e per preuenire a gii difqrdini 
■ L del 
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del corpfjconualefceote di quel publiCo , difarmò tutto 
quel Popolo, e da i lialoardi di quella Città fece leuare 1’- 
Arteglicria, rinforzandone i ReggijCaftcUi, a’quali ac- 
crebbe le fortificazioni, e li prefidij. Ma fopratucrofecc- 
dar principio ad vna Cittadella difegnaca fui braccio di 
San Raineri, formata con cinque Baloardi Reali, capaci di 
cento, e più pezzi d’ Arteglicria, e di due mila Saldati d i 
prefidio (per difenderla da'Ncmici) interni, & eflcrni, 
che oggi è già ridotta io buon flato , e per vltimo ordinò, 
che fi aàolifie la Corte Straticoziale, & in luogo di Strati- 
cò, vi refideffe vn G<Juernatore, di tutte Tarmi , & in ve- 
ce di Giudici Straticoziali fi fbndafTe vna Reggia Vdien- 
za,. 


GlV RI S D ITION E, E POTEVA, CHE 
Ungono al prefenu il Regiq Gouernatore 
dt Stato , e Guura della Cuti dt 
MefsÌHa , t h Giudici dtlleu 
Regia Audieutd. ' 


Capitolo xxxyuii. 

L a Giurifdizione del Gouernatore delTArmi.e di Po- 
litica, è di grande autorità, che fi conferifee da Sua 
Maeftà in foggetti Militari di prima clafi'ei di fapcrc , d’- 
clperienza, e confidenza, poiché lortifcono in Perfone di 
grado di più di Maeftri di Campo, ò di Gouernatoridi 
Piazze importanti, per reggere la Piazza, e Città di Mcf- 
finaj egli è capo d'vn Trozzo d’Efercito di più di' tre mila 
Soldati, e dalcune Compagnie di Cauatii , la Tua giurildi- 
zione, è maggiore di quella tenea prima lo Straticò , per 
quello, che appartiene al Militare ,' per efier foprainten- 
dentc alli Reggi] Caftelli, nelli quali eligge con approba- 
tione del Viceré, li Tenenti di efii, di grado più di Capita- 
ni, e per quello tocca-al Politico, godeidelli primi hooori, 
,}a guardia d'Alabardieri, però la fua Giurifdizione non fi 
dilata più oltre di Meinna,e fuo CoAreno, chex^aiìAe in 
•<f8. Cafali, • ; •/:' . ' , , 

Li 
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LI Giudici della Reggia Vdicnza fono tre, che l’elig- 
ge Sua Maeflà biennali, nò Meirinefi, e per li dritti molto 
tenui, fe li di ad ogn'vnodi cfli 5oa Icudi ogn’anno. Vi è 
anco indetta Corte vr/Aouocato Fifcale, che l’eligge pu- 
re Sua Maeftà.in fogettonòMeirmcfi'ha piazza perpetua, 
c tiene di lalario 500. feudi l’anno , come ancora vi fono 
due Coaggiutori Fifcali. 11 Diftretto però, che ftaua pri- 
'ma fogcttoalla Corre Straticoziale, adeflo è foggetto alla 
G. C- nel rcfto fi goucrna come prima, con auertirfi, che 
•la Gran Corte non può emanar lettere di Grauamine nel- 
le caufe di Stato, & inquclle,che per ordine del Viceré 
'vie aggiunto per Giudice vn Minifiro della Giunta de* 
beni confi Icari, ma ne’delitti comuni fi dà il Grauame al- 
la Gran Corte , fatta rdatione al Viceré , come anco per 
'Via di decllnaroria di foro nelle caufe di perfone priuileg- 
'jgiate, (lame, cheadeflbnon vi é più Priuileggio di noru. 
pòterfi eftraherc le caufe de’Cirtadini. 

^rti Per le feconde caufe d’Appellatione , e reuifione, vi é 
il Giudice dell* Appellatione, che hà il fuo Maeftro Nota- 
‘ro, & efercita giurifdizione, benché vi forte il Viceré , 
quella Carica la prouede Sua Maertà- Vi é parimente vn^ 
-Proauditore Generale eletto dal Viceré, che conolce del- 
li delitti Militari, e delle caule foggette al Foro di Guer- 
'ra, c li riferilce al Gouernatore, quello hà il fuo Filcale, e 
Madllro Notaro, e le caufe da lui deéerminate palfano vm 
all'Auditor Generale del Regno, e quando que- 
llo và in Meflìna col V iceré, certa quello. 

t 

''V ISOLE CO adiacenti DELLA SICILIA. 

-njT ..... 1. . . 

1 Capitilo XXXX, 

i f‘- ‘j ' . . V‘luT' 

• TL R cgntì della Sicilia é circondato di molte Ifole per 
'X la parte di Tramontana, Ponente, e del Mezzogiorno, 
■che le leruono come di fentinellc , in maniera , che dall’- 
-Klefl’e Ifole con foni, ò feluche, é la Sicilia auuifata della^ 
ficurezzà, òpericolo dell' Imbarcazioni de Nemici, e tut- 
'fò il Regftoin tre bore né rolla pure auuifato, per l’illef* 
-ifc L 2 fo 


?6 

fo mezzo delle fanii(kUe T6rw,-^jie fq|iftpdftt^^ rilari- 
ofi,.cJ!vria con l’alnfcfrà di lówlJiigprrifflqjìdafW iPf 
tc le iWe coadiaceoti fono loUmeote quélb^i 

Lif>ari, .Fauognana* Maretiooo»(e4à taoKillarii#, '■ , sr 
Quella di Lipairper la parce,dct ycnto- Gjrecalej c di- 
lungata dalia Sicilia' ^o« miglia^ e tiene i8. di circUtfQ- 
Chiamà(idiqueilGiNome:Lipàrii peril6giiolo di AqfQ- 
nio Rè d’Italia, che finoroaua.Liparp, il qimie trouandoil 
jn d ifcur dia Con luo fratello, G rifiirò in quel Gto, pottaq- 
doleco molti Soldati, Gìil pfinno,'Chei’habliQ,ediGc04|JÌ 
vfla Città del Tuo Nope > ià quale gioniie^ ^d eiFer . 
podero(a,che G rei e confidcfabile per il Cuo . jG(o allrR^- 
mani, e CartagineG k quale oelia/dtuiGqne .dell’ Impeto 
Romano toccò aU'imperadore di Coflanfinopoli > & ,i{1-> 
'tempo di Michele Halbo roccuparpiioii.Mofi,.Cpp, tujEt(k'> 
la Sicilia, & hauendo dominato lu(\ghi «rtoii4f .reni$uì, al- 
la Cridianità, il Conte RogjgicroNofflnio|H>fcilqualef^|' 
l’anno IC94. edificò nella Città di Lipari , W iJ^empjq in^ 
honoTC, e venerazione dell’ ApofiploSaq BaràoV>n)cc>,;pf{r 
hauer dimorato in quell'! lòia dotta SarUiq Cpi^> che ^ 
trasiatatO'ki fieneueMòiCìda.'iuààRtttDaj e .filcedon^Ì9- 
ne alla detta Chiefa di tutta Tlfcla di Lipari e diciraLr^ 
vicine chiama te Bolwdal Diodo’iVfent\, elqnb Vpl^an?» 
Salina, iUaaaria,Scromboli, Alicudit c Fdlicqdi', e moltj<i>- 
ni dopò^ quell» Chiéita làcta^ì^cedale- Fù qtiefia Uqbù 
diL>t^-i>c'tempi andati dioerfé volte vioieucemeutc. 
feparatadal Dominio del RegQoidiiiciliavd&àpparteqf' 
ua la fua Chiefa, e VefcoUoal Regno di Napoli, ciò luc- 
cefle nciranno 1 399. é riconofeendofi nóBLclfeC.bcn go- 
uernata l’accennata Chiefa per la dependenza di differen- 
ti giurifdizioni, decife il PootefitkQ Bonifacio Nono, ordi- 
nando, che il fuo Prelato refiafie ad eletione del Pontefi- 


■ce. fl oell’aano i jlo j-jrtgnaudo^E^ndin^dQ 
,TÌtorti^fola àieineegrarfi;aJUa,;Sitcilja,& Ì]l%u^^4[cA- 
fcderjato nell’anno 1544-11 Rèfi«np<^qp(4ir^Ffi^^ 


fDarkpxie contro li QomràijiAiQado QqinjEpol|yq!>^Ìp M 
-ilio IÌ50. G^aliucfbcis) il faiiiafidu del.G^9eifalà 

j J Bar- 


L.4. 





Barbarofla, il quale nel mefe di Luglio del riferito anno 
in diece giorni d’afledio vinfe la detta Ifola.gli diede il 
facco, c la bruggiò , portandoli più d otto mila Perfono 
cattiuC) fubito dairimperadorefù reediHcata , e vi rifta- 
bili in elTa il Culto Diuino, di maniera , che nel feguentc^ 
anno vi fù refidenza del Vefcóuoin quella Chiefa , e per 
popular quella Città, gl’inuiò vna Colonia di Spagnoli, co 
che la rele più forte, concedendo a tutti gl* habitanti Pri- 
uileggi, & immunità, e le efentioni, che naueuano godu- 
to H luoi naturali; di quella maniera ritornò ad vnirfi al 
Dominio del Regno di Sicilia quell* llola , e benché per 
quella raggione Ga Ibggetta al Tribunale della Reggia^ 
Monarchia il V'elcouo di quella Città, lo fpoglio lo tiene . 
la Camera ApoHolica. Hà Pifola di Lipari il fuo Gouer- 
natore con 6oi. Soldati di preGdio» che G compone di 
quelli naturali defcendenti dalli Spagnoli, che fono dichia~ 
rati nella guarnizione di queirifula. 

il ì i L’ ISOLA DELLA FaI'OGNAN A. 

S' ' 1 1 

i Cdpitolo XXXXl. 

( 

L * Ifola della Fauognana nello lato della colla del Po' 
nente, è diuila da Trapani lo Ipatio di i o. miglia , e 
tiene altre tanto di circuito, il Gouernatore riGede in vru 
Forte Reale, con lua Compagnia, e con la gente , che tie- 
ne nella fua docatiooe, e. rinforzo, prouede altre due For- 
tezze di detta ifola. 

.4. . ' - . ,1 

L‘ ISOLA DEL MAR5T1M0. UTUlvi 

apìtoto xxxxiL 

L * Ifola del MaretlTDo.èlungi da Trapani 30. miglia, 
G troua in cGa vn gran Promontorio con vna rocca, 
c lopra vi è vn CaGeilo,ÌI quale G rende molto munito dii 
detto Gto, riGede io detta Ifola vn Capo con fuoi Soldati, 
.che G mata ogn*anno dal Gouernatore della Fauognana^. 

Quc- 
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Qucfle HoIe fono molto gelofc, e di pericolo per la vici- 
naoza, che hanno di vna Piazza di canta importanza, come 
quella di Trapani, per rifpctto, che tengono la cominodi- 
tà di mantenere ne'fuoi Mari l’Àrnuce nemiche. : 

L' ISOLA ÓELLA PANTELLERIA. 

Cantale XXXXIII. 

t * 

L ’ ifola delia Pantelleria è polla nella parte di Mezzo 
giorno, è lontana dalla Sicilia So. miglia ne tiene^ 
50. di circuito^ il luo preTìdio fi compone da i medelìmi, 
che dilcendono da Colonia Spagnola , è munita di 1 1 z. 
Soldati, e di più di quello numero vi fono 20. di rclìden- 
za, eli IO. Soldatidi rinforzo, qual numero viene com- 
prefo in quello della gente di Guerra, d'eferciti, e di Ca- 
llelli. 11 Rè pure vi tnanciene vna Barca , ò Ligudello 
con otto Marinari per impiegarli nelle diligenze, che sof- 
ferifconn del Reai feruitio. Il Gouemacore tiene titolo di 
Capitan d’Àrmeà Guerra, e di CaAellano, per raggione 
della Fortezza, che lì trouain qudl’Ifola , li Naturali del 
Pacfe per la vicinanza, che hanno con l’Africa , intendo- 
no la lingua Arabica. Della detta ilola, Terra , e CaRello, 
ne fù fatta donationedal Sereniflìmo Rè Alfonfo à Fran- 
.cefco di Beluis, e Tuoi Figli, Sc Eredi , per releuancillìmi 
feruitij predatili enunciaci nel Priuileggio di detta con- 
ceOlone dato nclU Campagna dell’AlTedìo dellaCittà'del- 
laCerda nel Regno di Napoli à di 2«. di Nouembrc. 
I4a I- & Iwggi è Padrone di detta Ifola il Preocipe della 
PantcUaria di cala Requil'cnS. v..’.c -l 'a 

VtLL’ ISOLA DI k^T A. 

. c ' Cipitéh xXXXtilL. - • ' o ì !jì . ' — 

• i:v / H-j .■! . «,r. fi ■ » 

S ltuaraà Mezzo'giorno vedeli rifola di Malta di ftati- 
. té dalla Sicilia da circa 80. miglia, che gira altre tali* 
te di circuito. V i dimorò tre meli J’ Apoftob Sao Pao^ 

' per 
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per il mal teropo,metre lo portauano preio ioRoma i Sol-; 
dati deU'lmperadore Tibeno, & accade, che vo ferpentc 
hauendo morficato alcuni Marinari della Barca , lui li fa* 
nò,e malediffe in tal modo, che quàferpenti non han for- 
za più d'auuelenare quei Paefani, che mordono, e la Terra 
di queirilola portata fuori valeconiro tutti i veleni. La.., 
recuperò dalle manide’Mori il ConteRoggiero.erim- 
perador Carlo Quinto la diede alli Caualieri di Rhodi, di- 
fcacciaci da quella Kola da SolimanoX. Rè de’ Turchi, 
per loro habitazione, come parimente l’Ifola del Gozo , 
quello fu nell' anno 152?. con condizione d'eller quel 
Gran Macllro, e Conuento tributario à Sua Maeftà d’vn^ 
Falcone ogn’anno, che inuia il primo di Nouerabre coi-l. 

'■ vn Ambalciadore a ciò deftinato, in mano del Viceré , fic 
in tutte le luccelTioui di nuouo Rè hà obligazione di ma* 
dare il Gran Maeftro della Religione altr’ Ambalciadore, 
con procura ballante per pigliar l’inuellitura, e prellar il 
Giuramento di fedeltà di queirifola, come colla per di- 
fpaccio Reale dato in Bruflelles 327. di Giugno 1555. 
regillrato ncli’Otficio di Prothonotaro à f. J98. la Città di 
Malta, che prende il nome dalTlfolacongionta con quella 
di Vailetta così detta dal Gr.an MaeRro, che la fabricò, è 
la più forte d'Europa, vi fono all’ intorno alcuni Cartelli, 
tra’quali duclono ii più grandi, c più colpicui , che guar- 
dano li due Porti chi jmati Mazzamulctto, c Mazzafd- 
roccti L’ifbla tuttahoggi è Hata fprtilìcata al màggiof 
legno con fortificazioni erteriori di tutte le parti duppli- 
catc. E d'aria molto lalutifera, produce buoni frutti, c 
quantità d’orgio,e cottone. Oltre delli Città contiene 45. 
Calali. Si dichiara ancora nella fopradetta concellionc> 
che la cognizione delle caufe feudali di quell’lfola.e quel- 
le delle lue Appellationi non appartengono al 1 ribunalc 
della G. C, di quello Regno. Tiene quell’lfola Vefcouo, 
la cui prcfcQtatione tocca à Sua Maeftà , & in cafo-di va- 
cania il Gran Maeftro,.c Conuento propongono al Viceré 
tre (oggetti Religiofi- del medefimo Ordine , dclli quali 
altntóK>rvnodeuecirer Vaftallo di Sua Maeftà, all’ora il 
■Viceré dona conto della propvfiziotic al Re, e la Reggia- 

Cor- 
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Torte efigff' lo f^JogliordifiUe rendite, che quel Vefcouo 
gode in queftd Regnor & in quefta.gloriofa , e magnani- 
ina donazione della fudetea Kob, s’ottiene la conuenienza 
per la fituazione,e qualità per efler ella rantenr>urale,(phe 
fi troua nell’Europa, cùn le Aie fette Galere' fà continua;, 
Guerra à gl’infedeli, & impedifce in quello Regnc l’ho- 
fiilità de’ Cor la ri. E le il Viceré di Sicilia hàdibifogno 
delléGalere di detta Religione per feruitio di Sua \ 1 ae- 
llà in quéflro Regno fonò obligati a mandargliele , l’è Con- 
cella dal'Rè la conuenienza dcll’efirazione franca di 261 
mila tratte dal Regno, e di quello ne riceue 1’ vtile <5 
300. mila feudi , che importano ogn’anno li Balliraenti, 
clic dal Regno fi conducono à Malta, come pure impo.t 
terannoalla Reale Azienda 3255^. feudi, elei Reali i’an,* 
no le franchezze, con che all'lloia , & alla Religione fe Ij 
concedono da Sicilia, per rdlratiorie , che<‘iì fanno delle, 
vittouaglie, frumento, & altri del Regno. >j , j 


« V EfSERCno ^ , Che mantiene il re 

fer diftfa del Re^no^ : 1 
uditolo XXXXV. ' 


-, \ 




M Antiene Sua Madia in difefa del Regno quali vnu- 
Efercito, quale hoggi è Oompofta di due I ei zi d’- 
infjiueria Spagnuola, l’vnoche èil 1 erzo di Lisboa , che 
rillede in MelTina, d’altro il Terzo Fido , che rifiede io 
Palermo, nelli quali vi fono quattro mila, cento, e trenta 
tre Soldati, oltre grVfficiali di prima plana maggiore , c- 
li Soldati di Cauailo, come più dùlinta ménte s’hà nelLx> 
Relazione, che vaall’vltimo di cjueft’Opera fegoata-còn 
la lettera B. Vi lono ancora 74. Intratenuti circa la Perici 
na del Viceré con ao6. Piazze di Soldati refidenti , che, 
per efTc'r vecchi, e fiacchi, non poflbno prootamentefen- 
u ire, quali tutti fi mantengono a fpefe del Rè» Vifooo 
parimente due Compagnie di Guardia del-Vicerè, ydxdi 
iancie compoila d'ottanta Caualli fbrallieri vn ahra. 
d’Aleniania piedi. £ per la cura di detti Soldati infieriti 
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iKahrìeiicioh^ae Oi^dali in FaicifrodvMela2izo;i;Meiliiri 
rtt,ÌSìraOT<ai,i ed A^IÙ ilP3gameDDt».yjxi|jcrftte 
j^a 2 emevi(e> imf^ sogni inde ipiiiik;qd^[|nc«b 

i^uatré^ (badù'e fAioé cari» clieogdiapou ^qnP > jd?9S$ifP^(l 
tìbta'xiio<jue mila^ fettiecento, & oiiofcadi j t^r 
rìi^olcrfe-quelk), cheiì paga per liGaftellani^ e ,ffr#f|diÌ! di 
tìflfi» Si mantengono pure à Ipefii'dei Rè^C CpEQpagoi^ 
di CabiHtxfcUc tre lVjUì del Regna» feUEo j la due|;tipoe^ 
dèl^i 'tfe^ Capitan d’Artne di eflc^ oltre aitrdtrei»^^^M^ 
jftulrdìiMefiìna» altra:, ;che. rifittdc^.tbeya;fii;>dK^,:.4^l'7 
iftefla Città di Mcfflna, & altra del Capitan RcalecdiftWì 
pagoa.Vi fono ancora vndeci Gouernatori di PÌazze,& al- 
tri tanti Sargenii maggiori, & Aggiutanti di Quartieri. 

'' VI .'i dda ■■'. t no!\'\ A3>:-vo.a . 

PRESIDI! DELU CASTELU DEL REGNO. • 

CAfitole XXXXVl. 

.wrvA/’^y .V'.ko 

■T 71 fono nelli CaftelH del Regno, ‘nc’quah fono incluU 
‘Quelli diLipafi,ePflkrfelleria S^ 9 -Piazzp,di foM*ijC6 
'prefcinicire8d.di pcinia planà,caftàdo4‘ ^'^'^‘^^'»^ 
i^R. Artiglieri, che fi pagano pure per il Rè,‘e qu^ll^ » 
iriiporta tal pagamento ogni mefe cócnprefis in .^eflì qi^lU 
,<feHVCartcHani di Mclfina , & AgoQa v ralfa fóqntpajdi 
-ijoattroHÌila quattro cento feffanfa.feiljcudijdC vndeci. ta* 
iri, che oga’ anno afeende alla fomma di pinqUWta tre mi- 
lafecticento, e venti tre Icudi. , ^ ;. - i ;[) i : 

■ì. FORZE \MARITIMB, CU E MANTIENE, ìù RB^^,, 
r ’, nel Regm^y.. , li j : i . : 

i ' ' ri,\j ; i. 

_ CMpitohXXXXFlJu -- . 

, 1. .l’v'’ ‘ • i ' 

M Aptiene il R'è p^trihiente yna Squadra di ^l^rc« 
che benché molti anni fono era .di numera raag* 
gtpre, adeflb non foóo più che fei, inclufa vna* chiamata^ 
Miiitis^xhe era Capitana d’altre cinque, che prinw face- 
uail Regno, per cuftodia di eflb , 6c il fuo Gouernatord* 

M hà 



hà^èé(ferRog«yfcote;ip^rò ftà foggetto o^iG 8 p»i 8 li< 3 «f 
dèlla-SquadfjPdei Rè> per k.<pAll 
gnb'fè'PPo^ti principali^ eh* fono iiiflalermojit» MdaatlPl 
Agoflaj 6 ira^fa) e Trapani, il ioklov;C’.nianfeoir 
menrio de quali iroporia t^n’aooodcodi cento quauordcr 
ci rtal&<‘l;ctto,!taiidué, e:granacÌ9qujc. Blidcqe («pcrej 
che riéinanóò i j 75 ^ 3 ooi£a con lue lettere if Due» di, Térj 
rafiolii ÈjhogotdJrehtedciRegncvallà Maellà del ;RèD> 
Fili|[>pbSécotidOr haoere io ordine 2-2. Galeiw ddlla .iqma- 
dt^déPRègi^, éche Raua procurando d’ accMfCerla.di 
rlBfh^oV'ì'^'’ ''' nUiqfeO iah l ■ 'A .l.uìì ’ "l Lju'. 't 'I-i'.i 

■c !r‘lt3S^B' J >[V/ ri .ini -G' 

.nsimul'.oi» .v/ . •; Ihj‘ 

FORZE PROPRIE del regno 

.'j /..j—J'ì li;. 'A ^ir ilififA dt .lU' . V'.v 




% • ■ j * ^ *\ 

• I « i - . UiUJ' 1 J. J 

Capitolo XXXXFl II. 

n.nr,r... , _ r. nr.o' ] J~ 

L e’ fhrze proprie del Regno, hao -Rato, e fono di 0^- 
fidliràzlooe, e fono di gran rilieqo appreflo tutti, -li 
l'orentati del Mondo, poiché oltre cfTer tutte le, Piazz«ai 
Wirinaguardata dalli Naturali, e ftjrtificatc di niuragli^ 
t Biloardi,' li Cartelli gùerniti d> buoniffìma; ActcglicriaL, 
Come parimente vi fono liPrelìdij di buoni Soldati, &Arri- 
gfierve nelle principali vi fi mantengono le Scurdc delU 
Scolari di erta Arteglieria, oltre l’ Aggiutami di erti, con:, 
che in qualfiuoglia accidente fono bartantementc a primo 
allatto prouifte. Pér'eiò'per iocceffò vi lono.iQoo.Caual- 
li Paefani, che fi chiamano di-Militia, pagati da l'erlonc 
del Regno benertanti, e diece mila Fanti, inclufi li mille, 
della Città di laci, che fono arrollaii,je lempre fono pron- 
ti per foccorfo, e quelli fono de’Regniculi , che leruono 
con le'proprie Perfoni fenza fol<lo,e ftanno fcmpTeCj^rCB- 
li, e befiè'àrmate. ■ : ' 1. 

'■ Qdefti fonò ripartiti, cioè la Caualleria io 2 j!>-Comp»- 
■goie. e'là' Fanteria in 3 il ripartite in diece conlarche , c 
• ■ j ' ' ■ . con; ■ 

ri f 
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c 6 (S ’qóelli^ Itfdiìi^ntì^vndeoVche ftanfno fott» il c^^o-. 
do di vhdeCÌ Sargbrttie,vifond aocor^fcmpre próM<iqw 
dd^foòiiidt'l'bccaiibneì t 606-' Soldati à Cadailo»e^G<Fl^ 
ti, quali pagano li Feudatarij del Regno per tre meli, qua- 
do fe gl’intiibà'iiifól^uitk)' MJlSafè,a£ in’^^ continua- 
zione di neceflìtà , oltre li tre mefi , fi pagano à conto dei 
Rè. Ai\vr/...//y. «ìV.v.'M 

E ben fi conobbero le forze delRegno, nell’anno 1565'- 
Ifl Garfiadi-Toledo Vicafè, quanidopofeiiv 

<rtdtbd roV.'Fanci, c 3V* Gauallii,jpér iòcootrferel’lloli. 
dì Mtfkav'fiei'amenre combattbta dà’Turchi^iiéifiiffao^ 
CÓlà<dòrfJ’Àf maràl éelicem’àiìteJa libièròi hauendo lafdar 
tble Pi'à^ze maritiroedel Regnoiben gaeirnitaifi nertem? 

dcl-Gouèrno diDjGaiilò d'Aragónad>uca dirFarranq-' 
oa ncU’ahno i 574.'quandofi teméiMdi.vna g*àad]Acmftr 
ta del Turco, che poi allaltò,eprelelaGoletti,jirt liarbci 
ria, fu fatta numeroiione di Anùne di iS- anni in aù. e 50I 

dn ingliij d trouofft.il nùmero di Fanti atei alPArmi-'SsV. 4 
de’Caualli il numero di quattiordaci mila. E ndla Cktà di 
Paletrtió'zoV. Fanti r^e i5<xo.lGauàlli*, che oggi effendò 
crelcifle^r il numerx»à pm-<fvnTriilione-d’ Anime del .Re- 
gno, computandoci il feffo delle Perfone atte alPArCfti , fi 
puòfarcontod'efferòlnumcr^ ijoV. almeno tutti all- 
•Arrriit'teilaCittàidi Palermo di pparero ifoV* Anime po- 
'terfi fB»!coBto dihunneitó x5ÓVi'8tti airAfmi iC due mila 
Camalli, elbencbcinell’occafiooe dèlia Rcbelliohe di Mcf- 
fina ftìCceffahell’anno i674. non lì potè giuntare della., 
geriteidi Sicilia numero io V. huómiai,:fi diaué confidera- 
re il mal ordine di quel tcmpo-cenuto< eche vi fùbifogno 
di reftar guerniteàe Fi^e . Maritime del Regno , per il 
fófpettod’efler aflaliie dall’Armata di Eraneia» oltre, che. 
il Citfàdkti d’ogtìi Città Mariciaia, non poffono eflèr e- 
ftratti dalla difefa delle lor Patrie, fcioon quelli della Mi- 
litiadcTRegnop'eidèl. feruitio Militare, SC i-^nori 
•volontari) v chiamati coftefemente à qUeft' eflfctto, 
coftìe--Tegu'i coioiiìngolar finezza., e valore, eoa. 
tiUmèró ‘Confiderabileu di /Soldati ' . cosi idii Fante- 
tia ,-èi)t«e di Caturlldria V pagati ^xc foftenoti pro- 
bi M 2 ’ prie 
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prie ipcfcifl queiSi^orlpcihc.opar'hauer O^q^epro? 
prij Stati, ò Piazze efpoftcaU’inualioaC'4c'oenii?i>ini}ja^ 
HO, àiSoldati à loro ipclè,ò denari per foftento dograitri. ^ 

•7u|;.ÌÌ3>fI 31’ TV'j 1; T- :.r, Su-jH !i L IÌ6..0,n 

•7 M •. ; 

l'.'f- li iiCoLo-.t!; ri { lic'fl -J'ij 1 -.'d'j ,L. I. J • .■■; ib --■■ •• ; 

Upitoh XXXXyiIl/. 

F V.eìaottcoUcolkinh^ dei Reggi'colla OdOutopaBÌoB^ 
..de i'fìarhaMnti s Che cotiuocauflno nt’Jorq Regoli 
Còme d^lè^'Oenoucolo di -Rè conferita da Iddio alli Dor 
roirùhcwipcr authorizarliinel Goaerno de'lorRq^li.,:ch$ 
non ili itr^a slchiara la ^rifila origine^ ma fì >và dedu^nr 
do dailkiiTér nazione deji’ancichicà fpoidie Mo$è chiari)^ 
in fuà prefepza rutti li Magidraci del Pc^ioIq , il R'è loua,. 
ordinò fu oonuocaiTèm-juitiii Vècchi della Giudea , 8c d 
Rè Arcafeffe, tutti :li Grandi,' Pcinctpì, r MagiRrati, dè’ 
fuoi Rcgni,per oonfultar con loroie oecelTità^l fuo Itq: 
perios dcbefùofleruato daRonaolbprimoRèdc’Rpmar 
ni, neHaidiuifione del Popolo in treClanì.SeQatoria,£qiie[- 
Ore, e Plebea, come io dice JGrógocio. Tololano: de 
publica lib. 4 . cap. i • rii pi.e lo Cantò Aufonìo, , 

Marti* Roma infle»E^uit*tUy Pitti, Stoatih',. • , • c < , ni ^ 
Qu indi è, che j K eggi per confèruar i lor Va/Dlli in pa* 
ce, e quiete, e per difenderli dall' hodilità inualìoni 
de nemici, non liaueodo alerò £rario, che quoUg della vo- 
lontà de’lor Tuddici , 6 poferp a praccicare la ( volontaria^ 
-contribuzione, incarendolr le neceflìcàimminentfper ef- 
«fer da loroifoccotfi, c ne fperimentarpnò grcflSrtti ,- eflen- 
'do (lati in varie occaiìoni profufamdnte obediij , xotpe G 
•può vederrnegi’Autoriv che rifèrifcèHctniggiq Arnifeo 
'nel trattato df lurt Matftìufirne\'copi'iii de patepMiÌjti^tidtefh 
-«ò dai Bum. i 7. funeri Goe, oueèr;udira- 

imenceai fùofolitodilèorre ropraia materia, ErAbbaie^ 
<D« Antonio Agraz tn tr*&*n Doaatimmtlwitary cap» 

4. D. Antonio Cauaiesde iVcga cnìks difmifos^dfiUrCtrtif 
dèi Rtyntde Qirden*t GÌDoènniRoGnòi)el lib. 6* 
tum Acfliiw.nelcap^x, cTomafo OemGei» nel fapplimèB' 
Viiq C l.i to 
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toadettoIibro,ec3piroloVoae dice, che fi ofleruòfinq, 
che Celare mutò il tutto, & in qudta conformiti fi co- 
minciò ad ofleruar nei Regni di Jjpagna, ouc fichiamanq 
Corti, in quelli di Francia iì: nomano. Statij e ne racconta^ 
diffufamentc l’antichità^eJa forma,che èquafi fimile al- 
li Parlamenti di.queflo Regno , Gregorio Tololano de, 
Republica, nelli capitoli 4-e j.del libro 24. come in Ale- 
magna fi dicono Diete, delle quali ne ferine Maflimiliano 
•Fauftoi nel trattato dcJIi Configiii ordini />ro JErdrio nel- 

la da{Te6.conf. 7. ord. 549- Et in Inghilterra, Napoli» q 
Sicilia, Parlamenti Però il Rè D. Pietro d’ Aragona, che 
fù da’Siciliani chiamato, à cui ne fpettaqa legitimamente 

3 ’ iiefta Corona, per redimerli dalla tirannia de'Francefi» 
opóhaoerli liberati, li. giurarono vn aflòluto Dominio, 
ma lui che conóbbe la lor fedeltà , non volle in s^tra riiu- 
niera riceuerli,che come Padre amoreuole a’fuoi Figli di- 
letti, la onde il Rè D. Giacomo fuo Figlio Secondo iolU; 
tuto da luo Padre, Rè di quella Corona, per obligarli 
maggiormente nella lollenità celebrata io Palermo della^ 
fua Coronazione nell’anno 1 286- nel principio delle gra- 
fie, con le quali volle colmar quello Regno , fi dichiarò, 
come fi legge nel capitolo del Regno ao. che non inten- 
deua imporli nelluna Grauezza,le non in quattro cafi,che 
fono il Primo per inuafionegraue, notabile, e pcricolofa., 
de i nemici. Secondo per la redentione della Pcrlpna fua., 
òde'fuoifuccellori, quando folTero fiati fatti priggioni 
da’Ncmici. Terzo quando il Rè, ò fuoi luccdTori follerò 
Capo dcli’Elcrcito, accingendofi il cingolo Militare. Et il 
Quarto per le Doti delle Sorelle, ò Figlie degli fielfi Reg- 
gi; E l’ificllè gratie furono confermati dal Kè Martino il 
Giouanc ncU’anno i407.!Come fi vede nel capitolo del 
Regno 54. la onde elperimentarono in quei tempi iSere- 
nillimi Reggi, & i Succellori in quei tempi la volontaria 
profufione dell’ haucre (angue, evita ifielTe de’ Sidliani, 
del che ne fon piene rHifiorie di Ramon Montaner Cata^ 
lano,di Geronimo Zurita, Aragonefe; del Fazello , & altri 
Siciliani, a legno, che eficodo llato in quello Regno affa- 
licocoQ Eferciti, & Armate di tre Rè, e d’vn Pontefice;, 
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fi difef<Éfóito'.4bd''liittv'ih iMoierd, c^eriiiratifi rlalifcùti 
ró'fìòì ìa ^Ce. CdA j^tbùtezzaw 6£ia^»eare .«ficKùkwio 
còn fdKE!è>M»itiine}>e'JEerrtì^ Re D^Màrthio ìlj^e^ 
uahtf^p'er <iomare it^ibeltionudi Sardegna, i delie quaU ne 
reftò ^oriofo,*e-fierflliolt’ai»ni'Con lefecélrà s e petlobci 
ai Kè'^ÌAllbnlòi'pgfl’acqtnfio.econlefuaxione deliRél 
gfid d^Nàpoliyoirre riéquifiopoéo:primaideli’ iiòla<felie 
Gerbl'da poter E benché -ad alcuni, pare ilranoi 

ch<ealt>^e^QÌté fi-&écino t>onarÌQÌ per^caafa di Guocrfe 
efternevpure ' da qjìeftò ne- itftdta vo grào beneficb ai 
Vailùlhi'p&rche^'cel tener IMnimico bcGupato !;ficroué ,') fi 
tengdhió* lontani lì patinlentÌ,-3cànoi9aimddi della Gosrra 
ric'prépti; Paéfi j Coitie' nè dd faggio Tacita ne! i^i dellV 
AnrtiAì,^'Cbe dicèì fiiit'pfoprmm Ftipuli Rimani tongiÀDimo^dp- 
htUiuft y C;' f>t(fMnàctiUis Iaip»r>f frojtrtk TeSa dnfitdm, per gt»- 
dere fra tanto i Popolila -pace, e*quiete nelle Patrie ioooi 
Come Indice Liliioj/<'^4 mignaCimtas din ^ni^crre pótenyp 
fóltfì p^/irtis hofitm timi ht^et. ‘ : > 't-lO-lOi 

Perèftlài in wefltlh tempo ll'fiiè d’Aragooa, me 
ftriaci.j^r lalor cqrvnatural Benigiiiràv-tcntarono incto- 
durreoliellofChé.lenza'fcrupoiaifipratricàio Frància nel- 
rimpofjzittni d’ irtrftKfjerabili oppreflìoni , che rclultaae 
per le Gabclle,che brdinariamente impongono queiReg- 
gia’fuoi Vaffalii V' de' quah Pietro Mattel Hiftoriagrafò 
Reggio, e Francefe,dicc,clw al tempo d’Enrico UH* ctan 
tantii'cht à delcriuerli nòn fipoteua , e Gifpare KiòchiiD 
tire! trattato tùnttibutionilrns non poiendoiiltampoco ttlo- 
rirèj drcei che femmina if/a imeniniitiirf mi ifóiame^ìtei, 
queflei'Chefonoprecifc per- mantenere le &rx? mari|ÌL 
'm^i'é tèrrcftri pei- la difeniKràe, c confetu^zióné dc' fpcà 
iReg^Védi quefió kf particolaretanto efpoflo a ll’inualW- 
ni de nèmici, efTtnrdo, che non fi prdlono marttqnere t, Rd- 
^ni fietiza preuenzioni, nè quelli lenza tribuci , la onde ^ fi 
lóggédii Tacitotìel t-?. degi’A-inali, chévoiènclo ÌSleronf 
;Ieuaf lotte leimpoiwiòriiperfar cofa grata »i!K'ocnanl:/e 
•groppofc il Senato Con dirgli Dijjolutiomm Imper^ Jnbfftjnci 
'htrfifiid^i^quibùi'RefpnblHi fui/lM dimnuereatnr-, eneli^ 
■delté Hìllorie dice i’i(ie([(j,‘ntqàtifiliei gtmnm^ fine nrmis/lé^ 
'* qne 
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ficè- àm»/ìar^miifs^ìiiifueij!iptndi 4 /itu tributh.htbtti.ipttvtti 
idpra :le4^H.^acQlelÀroe>fcta CJapàurio de m/tnitrcrtinU. 
^Mr4rcwdiihiiamenceidtÌ£orre ncl-captcuk> ìZ. ia onde; 
cupfidfWtrttì ooD^JcfiÌEirjfaaflanti.aiiiRcggi Je.;prppric re; 
galle di quello Regno, ne la fomminiftrazione delie ilor? 
zB-tie n<egpixi‘’Af%oéiaiiCajà Jt^MvValenzaaiSajrdegèa, , 
e Majonca^(qoajialcane!ViiJrecitan diacrute?pci! le loro 
vrgcnrf).perladifenfionc dijqudlàXoronaa'itanto init 
diata da’iVcihici|fù preci!oDe’fccoiipaffati,,p*gUar efpc* 
dientÌ!di pr»ticare4>Uanariui volontarii, nc'quali hauen; 
idoricroimdprònrezsaariiiSicih^i^ fù rilaiutOidichia; 
jBiarci ctdoouocaretcne Bracci del H egno, .qu^Ji lono l'Ec^ 
-Cldàaliicc^nel ' quale iuteruengoiiò dicci T Arciuefeoui» 
.VicicooiwAbbarf, ePeioriy de ture PiOtrah^m 11, Mil!»" 

'tare oue;iutiiidi Baiònàót U Pemaniàie,oue cucce leCiccà 
jdel, R;eggiò (DenMató,:e.qac(H agginocaci ncUaiprefenziu 
del Rè, òdel Jor Viceiè.fi ra|T»preleota Tvegooze dellyU 
MaeftàJip« e lenecellìtà <del Regnojc H Bcacctrrdopò la^ 
ifropolla giuntandoli feàlbeo, parlano di iouefìireal Rè, e 
'tiloiuono nella fomma, e modo appuncacó nel congrellb 
per il DoDatiuada oderirO, e per quello lì chiama Parla- 
:mentó- Per ibqaaleOQtnecaedifcorre..dilFuracnente Don 
iG arila Ma Urtili de .Wpftembnene\h parte feconda cap.5. 
lib. 1 5. lono obligate cucce le Perfoiie.e Cicià deiRegnOi 
è li PreJàiii,' e'^uei del'Braccio Ecclcfiaflico per Ja Idl.-u 
I parte lolamehtc, precedendo però: la dilpcnUdone lolita 
del Pontefice; E le per gratia del Rè alcuna Petfona , -ò 
-Vniuerficil veniflc al¥rancata, U fu^» racha fideduce dalla,^ 
fomma del Donatiuo in danno del Rè, come anco fe alcu- 
na Vniucrfitacollettata li rendelTe per alcun accidente 
VeranDchté irthabilo alla Cqotribu^ioQe, quella parte j che 
parerà fouerchia li dillribuerà prò racha aiPalEre. 

;:)Fù dunque introdotto conuocarfi quello) Parlamento 
.o^i tre annìv&’ alcune volte li hà dilatato prorogandofl, 
«eVintima, le non che per órdine di Sua Maellà da* iuqi 
.Viceré con lettere particolari fopra ciò, quali fi leggono 
chianoato il Sacro Confcglio, e dopò fi chiamano con let- 
tere 'Prcoiari tutti qudlij che han da inceruenire nell! tre 
- ! ; Brac- 



88 

Bracci, pef.rewpàdiACfietO^,» frt»t^ìifii'^’aeecSà^ 
altro per il Barò, 6c<ala:rap^ rii rocei&jpaclono'ajc»lai,cbc 
han bifog&o dilatianedbloiodfibicr, eccetta,.cW.«e'iàai^ 
contenuti pelle ColHcùtiaoi iPxàntinEuicalt! dicMarc’Anr 
tonfo Colonna. -l i-i tsn ofj-.upis 

• LiParldmcoti C(dcbra»iin^4^dlo RTegoQfpj^/D 
uiv ché tìricroiuano ber-Elegiftri delCOnBclo^di PròrbÉio- 
wro.fónù^rtar-iimppeflìicon dinimione, e traua^io in yit. 
libiiocoriipoft«cbi'' 4 odfe^ Maicbefe,CDaggiutoi’e di det- 
to Officio, ftampàtoìiniValcrmo.ncirtaijno 1659. xhc' co- 
minciano dall’anno 1494-fìno ail’anaa'ró^Sie fieguooo nél 
fùo ordirle degianni; Peròbaoecjdofijfatio più diiigenzat. 
fen’hanritrouatoalttifei preceduti iniell^CapttoJi diiquo- 
fio Regno, ric’quali fr han fatta Donatiui a i'Rè,, beodnt 
innanzi ve ne fono alcaa'altri,^ dòuex’han trattata xiegonj 
graui dtìllafCoPona, cheli riferH'pe Gcronimò Ztirica^^ 
altri, lidetti lei Parlamenti fori<),r legdénti. ’^Ìj o l b 
- 11 Primo celebrato ncU’anne • i^^ji.xiel. tempo: del-RÈ 
i)onAlfon{o, per il quale fi fece DonaùoajailaiMaenp 
Sua di tijV.fìorini df moneta di qocfto R«igno,da pagdi- 
fi nel teruFline di anni cinque da canarfì,' &;ieiigere temifif 
txetHpto, dalli Deputati del Regno^cligendpdaiua Maeflà 
delli fogettidel Parianienco, come-fi icggfeTfdli Capitoli 
del Regno4o .V'iiol r ! -jIjUj '. j. ,,;ì'Joo-(.I -t d-i 
vi .11 Secoodo nell'arinò 1451. in rémpo deli’ifteflbRè ÌDl 
lAIfonlodi i5oV- fiorini, come fi vedenclXDapiiuloidql 
Regno 449. . -i ! '> ' ‘ •* ; '' • •' '> 

Il Terzo nelranfio 1452. regnando il medeflmoD. Al- 
fonfodi 200 V. fiorini^ CÓmc-fi vedcne^Caf)itoIbdc^iRd- 
.gno448. - ■■■ . -j I !; I u:: c’ii-rori: 1 / eri 

‘ ‘ il Quarto nell'anno t45 7. nel tempo deffifteflo Rè D. 
Alfonlo di fiorini 3Co V. 'e più altri 60 V. pér-arniamentp 
di quattro Galere, per andare con l’Armata conrrò ilT ur- 
eo, c fcparataraenfte la Città di Palermo s’obligò di fa<c-», 
& armate à fue fpefe vfta Galera, p l’altra lafEittiidi Meé- 
fina, come appare in detti Gapirolidd Rdgna.széw d- 

J42. ■ -'vr- I . i.i:' ■ 'i i ^ è il • -i.,,;' j 

“ TJ Quinto fù in cettìpo del Rè Don Giouannè nelPanno 
■' * 1474 - 
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^ fìorini lOtfY.co 

me co iÙ ' ij ^ te ^icob dei Regi» 9 f - h *jì 

£.1 il Sefiofù in tempo dei Rè Don Ferdinando oeiran- 
no 14^8. nel quale fe lì fece Dooarìuo.i^i fiorini iooV> 
come fi vedfc nel Capitolo del Regno 1 8. ' - ^ 

:: Nel Parlamento Ordinario celebrato in Catania à la. 
d’Ottobre 1494. regnando il Serenillìmo Rè Don Ferdi- 
nando il Cattolico, goucrnando Don Ferdinando de Acu- 
fia Viceré, fc li fece Donatiuo di fiorini iooV*fical Vice- 
rèdi fiorini 5 V. ^ ^ 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo a 21. 
d'Agofto I499> in tempo dell* iftcflb Sereniflìn» Rè D. 
Fcrdinandoiefrcndo Viceré Don Gioùanoi de Ljinuza fe 
H fece Donatiuo di fiorini jooV. & al 'V icerè fiorini 5 V* 
fi diede giuramento di fedeltà per il Re^o> Scaltro giu- 
ramento per il R è de i Priuileg^ij del Regna 
: Nel Parlamento Eftraordinario celebrato in Mcffinai 
9. Febraro 1503. in tempo delli Sercniflimi Rè D. Filip- 
po, e, Donna Giouanna,<dTendo Viceré D. Già* de Lanu- 
za, fc li diede dal Regno Giuramento di fedeltà, c riftefib 
Viceré giurò lofieruanza de'Priuilcggl del Regno. 

. Nel Parlamento Ordinario celebrai in Palermo à 1 8. 
di Luglio 1505. in tcB^ deUi Scrcniffimi4<è D. Filip- 
po, c Donna Giouanna^ cUeodo Viceré rifteflcr Don G»o- 
uannide Laooza, fi fece Donatiuo alle lor Maeftà di fio- 
rini 300 V- edi fiorini 5V. al Viceré, & onze 80. al fi» 
Cameriere, e Règi) Officiali. . ^ 

;;.NelParlaroemo Ordinar» celebrato inPalerrooa io. 
Agofto 1 5ot.in tempo delli Sercniflimi Ré D.Filippo, e 
D^oa Giouanna, eflendo Viceré D. Raimondo de Car- 
dona, fi fece Donatiuo alle lor Maeftà di fiorini 300 V. 6c 
ai Viceré di fiorini 5V. &onze8o. al fuo Caracriero, c- 
Rcgi)Officiali,c fc li fece habiUtacione inRegnicob al fu- 

detto Viceré. , , , 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo a 13. 
Agofto 1511- io tenmo delli Sereniflimi Rè D. Filippo, e 
Donna Gbuanna, eflendo Viceré Don Vgo de Moncada, 
fc li fece Donatiuo di fiorini 3ooV. & al Viceré di fiorini 

N 5V. 
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5V.'« fi diede rh3bilitarione MRe^fcofoatV,kirè,-<^^ 
farfi riforma delle calìe per di^raùio deil'V'fiiaerfiiàw 'n 
I! N«l‘PaH8mento Ordinarioe:elebrato in;Paìerrooàli7. 
di Nouembre 15 14^10 tempojdeili Serenidìmi Réti) Fi- 
lippo, e Dònna Qiooaona, ìcficodo Vicesè l!>on Vgadc# 
Moncada, ìelifécc'Donatiuo di fiorini 3 oaViói at Vice- 
ré di fiorèy 5 V. & ònze &®. alino Cameriero , c Reggi] 
Officiali, e fi diede p®tcftà”per la* cura dèll'efigénza alli 
Deputaci del Regno. i ' uv 

Nel rarlamcnto Ordinario celebrato in Palermo i r i 
Nouembre ijiB.' in tempo delli ScreniflimiRè Carlo, e 
Giouanna, effendo’ Viceré Dòn Ettore Pienatelli, CoiVtc. 
di Monfèleone, fe li fece Donatioodi fiorirti 300V. .&* ài 
Viceré di fiorini 5V. & eletto per Aitibafciaddre àSoi 
Maefià, onze 8o< ài ìijo Cameriero, e Regi] Officiali, c 5 
darli rhabilicatione in Regnicolo. Potè dà pei^iacura deii> 
efigenza alli Deputaci del Regno- Giuramento tfol Regno 
di fedeltà. Altro Giuramento per 1 ofieruanza de’Ptiuilo- 
gi) delRegno, 6cacto per l'AtTtbafciadori di Trapani, <;. 
.Girgenti . ' 1- » '• ' 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Mellìna à .z^. 
di Giugno I52Z. in tempo dclli Sereniffimi Rè Carlo, c. 
Giouanna, efTendo Viceré fXrtn Ettore Pignatelii , Conce- 
di Monceieone, fe li fece Dooatruodi fiorini 30GV. e.fÌQ- 
rini 5 V. al Viceré, onze 80. al fuo Cameriero , e Reggi] 

■ Officiali, e l’efigenza dell) Oonàriui fia per Collettore, a 1 
Nel Parlamento Ordinario celebrato in'Palermo à 
.Aprile I $<25. in tempo delli Serehiflimi Rè Carlo , c Gio- 
uanna , efiendo Viceré Don Ettore Pignatélli , Conte di 
Monteleonc, fcli fece Dooatiuo di fiorini 3®oV. e fiorini 
5V. al Viceré, onze 80. al fuo Càroeriero ] e Reggi] Offi- ' 
ciali; Atto fra alcuni Baroni, circa il votare, altro fimik, 
ffà la Città di Noto, e quella di Calcagirone,habilicatione 
in Regnicolo al Viceré, e fuoi Figli , & Ambafeiadore à 
Sua Maeftà. ^ 

Nel Parlamento Ordinario cèlebmo in Palermo à 17. 
di Marzo 1528* in tempo del Sereniffimo Carlo Quinto 
Iropcradorc, cfTendo Viceré Don Ettore Pignatelii, Coli- 
te 
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te di Monteleoiie»fe li fece Donatiuo di fiorini jooV. c. 
fiorini 5V. al Viceré, ton facoltà di poter vendere ducati 
-goV. d’effetti Regif» efondare quattro Comj.Taguic, 2co. 
Cauaili alia legicr^yconche li Capitani, Alfieri foffero Si- 
ciliani oriundi da eligerfidal VJderè. 
ojtiiKél Barlimer«:<i Ordinario celebrato in Palermo à 17. 
t dv M'arzè i j j 1. in tempo del Sereniflìmo Carlo Quinto 

• Imperadore, cflèodo Viceré Don Ettore Pignatelli, Con- 
- te df Ndortteleoneffe li fece Donatiuo di fiorini 300V. 

i fìcirini 5V. al Viceré, ònze 80. al Tuo Cameriere , e Regij 
CJffidiali., G fece atto fràalcuni Conti Procuratori de’ 
Marchcfi, circa del votare, e Gorini 100 V. pcrIefortiG- 
catioiti dei Regno. - 

Nel Pjrlamento.Bftraordinario celebrato in Palermo à 
7. di Marzo 1532. in tempo del SercniGimo Carlo Quin- 
to irnperadote, elicndo Viceré D.-Bétore PignatelU, Con- 
.tediMonreleone,felifcceDonaciuo di Fanti ito V. Regni- 
coli, Game gli aiiuifidell’ArraàcìideLTurco, perche fi du* 
bitaua’di attaccare quefto Regno. 

Nel Parlamenta Ordinario celebrato in Meffina à 4-di 
Maggio i534.in tempo del SàrenifGmo Carlo Quinto Iin- 
peradore, effendo Viceré DooEtcore Pignàcclli^ Conte, 
di Monteleone.leli feccDonatiuo diGor.3oóV.e Gor.jV. 
al Viceré, e fanti loV. percuftodia del Regno , contenca- 
' mento di poterG vendere ducati 50V. d’ effitti Reggi). 

• N el P Jrlannento EGraordinario celebrato imPalermo à 

1 7. Settembre 1 5 34-in tòpo del SereniGimo .Carlo Quirt- 
to Impcradore, effendo Viceré Don Ettore Pignatelli,&e. 
fe li fece Donarido dlFanti loV. per cuGodia del Regno, 
comefopra. ' . ' 

Nel Parlamentò EGraordinario celebrato in Palermo à 
22. Settembre 1535- io tempo dd Sereoiifimo Carlo 
Quinto Impcradore, ché di prefeoza era venuto nel 
gnocon buonaArmata,le li feccDonatiuo di feudi 250V. 

Nel Parlamento.Ordinario celebrato in Meffina à 1 5. 
d’Aprile 1537 in tépo del Screnifs. Carlo V. Jniperadore, 
effendo Viceré Don Ferdinando Gonzaga, Prencipe di 
Molfetta»fe li fece Donatiuo di fior. 300 V.e fiorini lOoV. 
perlefortificazionidelRegno, Fanti IO V. come fopra.., 

N 2 per 
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percullodia di detto Restie- .CóntottejMnetKo poteiil 
svendere .Icodi tooV. d' effetti R^ij»atto prefecuatiiio 
.del Braccio £cclenaftico , altro attp; préferuatiuo per 1 - 
Voiuerfità di Meflioa, e fiorini jVi ai Viceré, i r: . 

Nel Parlamento Ordinario celebnatoiin Medina. à 2z. 
Maggio 1540. in ^ tempo del Serenidimo Carlo (Quinto 
.Imperadore, effendo Viceré E>on Ferdinando ^jloozagat 
Prencipe di Molfetta^e lifece Dohatiuo di fiorini^ ooV. 
impofitioDC di tari i. fopra ogni lalma di frumento, or- 
gio, e legumi, che sedrahino dal Re^to, fiorini 5000. al 
Viceré, & onze 80. al fuo Cameriero , e Reggi] OfHciali. 

Nel Parlamento Ordinario celebraco in Palermo à 4. 
Marzo 1543. in tempo del Serenidìnio C^lo Quinto 
'Imperadore, effendo Viceré Don Berdiniffldo Gonzaga^ 
Prencipe di Moffetta, fe li fece Donatino di fiorini 300V. 
e fiorini looV. per le fortificazioni del Regno 3000. Fan- 
ti per la cuifodia del Regno , e poterli aumentare fino ad 
.8oce. e fiorini iooot al Viceré. 

Nel Parlamento Edraordinario celebrato in Palermo 
à 4. di Marzo 1544. io tempo del Sereniflìmo Carlo 
Qninto Imperadore, effendo D. AlfonfodeCardona Pre- 
fidente, fe li fece Donaciuo di ducaci lOoY. c 5oV. per 
difenlione del Regnò. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo 323. 
di Marzo 1546. in tempo dei Sercnidimo Carlo Quìocq 
imperadore, effendo Viceré Don Ferdinando Gonzaga.» 
Prencipe di Molfetta,fe li fece Donatiuodi fiorini 300V. 
e fiorini looV. per dipendio de’Capican d’Armi, efuoi 
^Soldati concroi Banditi, fiorini 5000. al Viceré, onZe Se- 
al luo Cemeriero, e*Regij Officiali, 

Nel Parlamento Edraordinario celeè«ato in Mefsina- 
à 9^ Ottobre 1547. tempo del Sercniffimo Carlo 
Quinto imperadore , effendo Viceré Don Giouanni de. 
Vega, fe.li fece Donatiuo di feudi 1 j oV. e 3000. al Vice- 
ré, &habilitazione inRegnicolo in pcrlona di eflò,atto pre- 
fcruatiuo del Braccio Ecclefiadico. • . 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 1 3. 
Aprile 1548. in tempo del Sereniilìmo Carlo Quinto im- 
- • - . pcra- 
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' ì^Méorét e^do Vlséi^ Giouanani de V^a, ièli (e- 

• deDonatioò^i fiorini -500 V. e looV. pcrilcafanjento 

drfWSe^Kfiina Infanta, fiorini lòoV. per le fohifica- 
tionidet Régno, fiorinii^oooal Vjtciè,.& atto prefcrua- 
tiuodel Braccio Ecclcfialtioo.' ; ':i -'^y' 

- 'Nel Parlamcnco Ordinario celebrato in CataDÌa'Ì9. 

• Àprflc i55‘2* in tempo dcISereniffìmo Cario Quinto Ira- 
peradore, cflendo Viceré Don Giouanni de Vega.fe li fe- 
ce Donaiiuòdi fiorini jooV^ e fiorini 5oooal Viccrè,at- 

-to preferuatitìodel Braccio Ecclefiaftica 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in PalerrooàS. 
di Marzo i s55- in tempo del Serenifiìmo Carlo Quinto 
ImpCTadore, efièndo Viceré Don Giouanni de Vega, fe li 

f'fece Donatiuodi fior. sooV. fiorini looV.pqr le fortifica- 
zióni del R cgno, fior. 48 V. per le fabriche de*Ponti, fior. 
‘5000,3! f'iceré.onze i eoo. al Conte Brocado Perfico, 
per rannuntió del Matrimonio di Sua Maeftà,& atto pre- 
leruatiuo del Braccio Ecclefiaftico. * ^ 

Nel Parlamento EAraordinario celebrato in Palermo à 
21. di Giugno 1 557-in tempo del Sereniflìmo Filippo Se- 
condo, eflendo Viceré Don Giouanni de la Cerda, Ouca^ 
di Medina CcH, fe li fece Donatiuo di feudi 200#'. fppra^ 
Pefiratione di vittouaglie, feudi loP. al Viceré, & habili- 
lazionc in Regnicolo , atto preferuviuo del Braccio Ec- 

clefiaftico, & altro fimile del Conte di Modica. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Mcflìna] à 22. 
Giugno 1558. in tempo'dcl Sereniffiroo Filippo Secondo, 
efTcndo Viceré Don Giouanni della Cerda, Duca di Me- 
dina Celi, fc li fece Donatiuo di fior. 300K e feudi i loF. 
al medefimo, fiorini 5000. al Viceré, 6C ateo prcleruatiuo 
del Braccio Ecclcfiaftica ' 

Nel Parlamento Eftraordinario celebrato in Meflìna^ 
l'vltimo di Luglio i j6a. in tempo del SercnifTimoFiUppo 
Secondo, efiendo Viceré Don Giouanni de la Cerda, Duca 
di Medina Celi, fe li fece Donatiuodi feudi zocK impofi- 
tioneditari 1. J. a.fopra lefatiooc di vittouaglie , feudi 
2cP'. al Viceré, atto preferuatiuo della Città di Meflìna., 
altro rimile al Conte di Modica. 

Nel 
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' t Kd< PaiU met^to 0pd ioarìo • 

d’ Aprile .! 56 i-iii tcflnpo del Sererii (Itow) SciSJndp. 

efl'endo Viceré Dòn -GioiMnoi dc;la CerdsifDnca ^iMp- 
dina Celi, (e li fece Derlicùio dii feudi f'aN>a > pfr 

foldo delle Galere, fiorini 3 ooA^,.':B. lui fnedóiipio, .fipjipi 
I ooy. per le fortificatiooi del,.Rcgno. fiorini . ^Sf'i jper Ic- 
fabriche dc’Poriti » e fiorini 5it>oOk al Viceré^ 

Deputati del Regno, contentamento délli Regi] Officia- 
li con eflì Deputaci, attoprelòruatiuo del Braccio Etcle- 
fiallico, altro ilnrile dd Conte di Modica, & habilicatjicoe 
in Regnicoli, alli figli del Viceré. iv.r ,1 , - , 

Nel Parlamento bfiraordinario celebrato ir) PaIerrnO;à 
8. Decembre i5óa. io tempo riel Sercniffimopilippp Se- 
condo, Cileqdo Viceré Don Giouanni dc,la Cerda i Duca 
di Medina Celi, fi fece impofitione per fuo feruitio di ta- 
ri I. per onza Ibpra pili, e.merci,.& altro tajj 1. per libm^ 
di Seta; atto preleruatiuo dei Braccio Ecclefiaflico , coo- 
clufione del modo di votare; Ambalciadore à Sua Maè- 
flà con aggiuto di colla di feudi 8ooo> Approbacigne del- 
la riforma dcTribunali. ^ r. , i .it 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Mellina à.^t.^li 
Giugno 1 564. in tempo del Sérenilfimo ^Filippo Secondo, 
elicndo Viceré Don Giouanni jAe la Cerda , Duca di Mp- 
dina Celi, fc li feccJDonatiuo di fiorini jocf'. abolim^qto 
delle Gabelle depili, c Merci, c Seta, & in efeambip de- 
nari noue per ogni turoroino di frumento da i)[)acinarfi;ac- 
. to preferuaciuo del Braccio Ecclefiall ico, altro limile del- 
la Città di MelTina,&habilicatione in Regnicolo in Gio; 
Antonio Correa. - 

Nei Parlamento Ellraordinario celebrato in Catania à 
18. di Febraro 1566. in tempo del Serenilfimo Filippo 
Secondo, elTendo Viceré D. Garfia de Toledo, le li fect., 
Donatiuo di feudi ii3V. Atto preferuatiuo del Braccio 
Ecclefiaflico, habilitatione in Regnicolo al Viceré, e fuoi 

Figli- ' ... 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à ij. 
Giugno 1567. in tempo del Serenilfimo Filippo Secondo, 
cfléndo Viceré D. Garfia de Toledo , fe li fece Don;ttiuo 

di 


Digitized by Googl 


di fiorini jooK feudi 50^. l'anno per foldo delle Galc^c.i 
fioritti lOoKpetfc; fortificazioni del Regno , feudi 48/^. 
per 11 Ponti, feudi 20A'. per le fabriche de’ Regi) Palazzi, 
fiorin'i 5'oo*. al V 4 cere, e fi fece ateo preferuatiuo del 
Braccio Ecclefiaftica y \ 

Nel Parlamento Ordinario celebrato io Palermo ’à'i u 
di Marzo 1 570. in tempo del Screnifiimo Filippo Sccon- 
•do, cflendo Viceré Don Ferdinando Auoloa de Aquino, 
Marchele di Pefeara, fe li feCe Donatiuo di -fiorini 300P. 
fiorini' iooK perle fortificationi del Regno, 'fiorini 48P'. 
per li 2 ^inti, feudi 20K per li Palazzi, altre feudi i 
bua Maeftà, per liDèlegaà mandati nel Regno per la nu- 
meratione' deirAnimé, fiorini 5000. al VicerèiSc habilita- 
cione in^Regnicolo, onze 140. al fuo Cameriera , é ,Regi) 
Officiali. /a 

Nel Parlamento EfiraordinarJo:6èlebrato in Palermo à 
ai. diDeccmbre<i57a in tempo del Sereniffìmo Filippo 
Secondo, efiendo Viceré D. Ferdinando 'Auolos de Aqiii- 
no Marchefé dipdcara,fe li feccDonatiuodi feudi 125K 
per il fuo cafamsnto, onze i joo. l’anno per foldo di trc> 
'Percettori , atto preleruatiuo del Braccio Ecciefiafiico, 
habilitatione in Regnicolo al Viceré, & Atnb^fciadore-à 
Sua Maeftà, con aggiuto di feudi Sooò. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato inPalermoà 18. 
d'Aprile i57j.'in tempo del Sereniffìmo Filippo Secon- 
do, eflendo Viceré D. Carlo d’ Aragona , Prencipe di Ca- 
ftcluetrano, fe li fece Dbnatiuodi fiorini 3ocr.hor.roc^-'. 
per le fòrtificationi di quefio Regno, fior. 48^-’. per li Pon- 
ti, feudi 2*P. per li Palazzi , dilgrauio à fauore di Suà^ 
:Maefià, fior. 5000. al Viceré, atto preferuatiuo dei Brac- 
cio Ecclefiaftico. 

Nel Parlamento Efiraordinarib celebrato inPalermoà 
19. d’Aprile 1575. in tempo del Sercniffimp Filippo Se- 
condo, eficndo Viceré D. Carlo d’ Aragona , Prencipe di 
Cafieluetrano, s’imipofe tari 1. per libra di Seta i Se altro 
tanto fopra Pili, e Merci. Gabella della macina c fifeco 
atto preferbàtiuo del Braccio Ecclefiafiico. 

Nel. Parlamento Ordinario celebrato in Palermo àp. 

. . - d’Ago- 
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d'AgoAo t iti tempo del Sereiiiisinitf Filippo Secoa* 
do, edendo Viceré D. Carlo d'Aragonai Preocipe di Ca> 
fVcluetrano, fe li fece Donariuo di hor. 300^. fior. looP. 
f>er le forcifìcationt del Regno, fioruft^.per li Ponti, fca< 
di 2vV. per li Palazzi, feudi 40P. l'anno per foldodella C%- 
aalleViadegiera, feudi 5ooo.alPrefidence, Ambafciadorc 
à Sua Maefià con fuUìdiodi feudi 8ooQ- onze i40.al Ca- 
xnerierodél Prefìdente , e Regi) Officiali, Scatto prefer- 
Uatiuo del Braccio Ecclefiaflico. , 

Nel Parlamento Eflraordinario celebrato in Palermo 
à 14. Febraro 1 577. in tempo del Sercniffimo Filippo Se- 
condo, effendo Viceré Don Carlo d' Aragona, Prcncipe di 
Caftcluctrano, fe li fece Donafiuo di feudi 5or.ranoo per 
foldo delle Galere > & atto preferuatiuo dei Braccio Eq- 
clefiafiica > 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à fi d’ 
Aprile 1 J7P- in tempo del Seremflìmo Filippo Secondo, 
effendo Viceré D. Marc’Antonio Colonna, Duca di Ta- 
gliacozzo, fe li fece Donatiuo di fiorini jocf'.e fior. lOoF. 
per le fortificationidel Regno, fior. 48^.pcr li Ponti, feu- 
di 20P. per li Palazzi, feudi 40K Tanno per la Caualleria- 
Legiera, difgtauio à fauore di Sua Maeflà, fior. jooo. 4I 
Viceré, feudi 25P’. alTifleflo, & habilitationc in Regnico- 
lo per efib, e fuoi figli, feudi 1 of'. per le fabriche, e ripari 
delie Torri del Regno, & atto preferuatiuo del Braccio 
Ecclefianico. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 18. 
di Giugno 1582.10 tempo del Sercniffimo Filippo Secon- 
do, eflendo Viceré Don Marc'Antonio Colonna , Duca di 
Tagliacozzo, fe li fece Donatiuo di fiorini 300 V. fiorini 
lOoV. per Icfbrtificarioni del Regno, fiorini 48 V. perii 
Ponti, feudi 20 V. per li Palazzi, feudi io V. perle Torri, 
feudi 40V. l’anno per la Caualieria Legiera* Gabella io- 
pra le Carte del Gioco per feruitio di Sua Maeftà, fiorini 
Socp- al Viceré, feudi 3 5 V. al mcdcfkno, & atto prefer- 
uatiup del Braccio Ecclefiaflico. 1 ■ - ’ . 

Nel Parlamento Ordinario celebrato io Meffina à 17. 
di Maggio 1585. in tempo del Serenifsimo FiUpf^ Se- 
condo, 
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donde, effendo Viceré DonGio: Alfonlo Bisballi, Mar- 
cliefe di Briatico, fe Ji fece Donaciuo di fiorini 300 V. e. 
fiorini looV.perlefortificationidcl Regno, fiorini 48 V. 
per li Ponti, feudi 20 V. perii Palazzi , feudi loV. per le 
Torri, feudi 50 V. l’anno per k Galere, feudi 40 V. l’anno 
per la Cauallcria Leggiera, cari i. per libra di Seta , e tari 
I. per onza fopra Pili, e Merci, Gabella della macina , c. 
fior. 5000 al medefimo Prefidente. 

Nel Parlamento E /Iraordinario celebrato in Palermo à 
17. di Marzo 1 58^. in tempo del Sereniffimo Filippo Se* 
condo, eflendo Viceré D. Diego Henrìquez de Guzman, 
Conte d’Albadalifla , fe li fece Dooatiuo di feudi 200K 
perii Cafainento della Sereniflima Infanta , feudi 3 jK al 
Viceré onze 140. al fuo Cameriero,c Regi] Officiali, atto 
preferuatluo del Braccio Ecclefiaflico. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 8.d* 
Aprile I588.in tempo del Sereniflimo Filippo li. eflen- 
do Viceré Don Diego Henriquez de Guzman , Conte di 
Albadalifla, fe li fece Donatiuo di fiorini 300V. e fiorini 
looV. per le fortificationi del Regno, fioxmì^W. per li 
Ponti, feudi loV. perii Palazzi, feudiaoK per le Torri, 
feudi ^oF .l’anno per la Caualkria Leggiera,fiorini 50001, 
al Viceré, feudi al medefimo, onze 140* al fuo Ca* 
meriero, c Regi) Officiali. & habilicaziòne in Regnicolo 
in Gianeteino Doria , altra habilitatione in Matteo Vaf> 
quez. ' ' 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 4. 
di Luglio 1 591. in tempo del SercDÌffimo Filippo Secon* 
do, eflendo Viceré D. Diego Enriquez de Guzman, Con« 
ted' Albadalifla, fe li fece Donatiuo di fiorini jooV.'e fior.- 
looV. per le fortificazioni del Regno, fiorini 48?'. per li 
Ponti, feudi ioV. perii Palazzi, onze icF. per le iTorri, 
feudi 40P; l’anno perla Cauaileria Leggiera^ e fiorini ^Fi 
al Viceré. 1 , / •> 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 24. 
di Maggio 1594. ili tempo del Sereniffimo Filippo Secò- 
do, eflendo' Viceré Don Enrico Guzman , Conte di Oli* 
natesi queflo Parlamento fùdeteraco, e conclufonel tem* 
• ‘ O po 
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Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo 39. 
d’i^ prile 1 557. in tempo del Sereniflìmo Filippo fecondo, 
cflcndo Viceré Don Giouanni Ventimiglia, Prcncipe di 
Cafielbuono, fe li fece Donatiuo di fior. 300K fior. loo^. 
per le fortificazioni del Regno, fior. 48 V. per ii Ponti, e., 
feudi 2 cK per li Palazzi , Icudi ic^- per le Torri , feudi 
4Cf'. l’anno per la Caualleria Leggiera, feudi icV. per la^ 
fortificationedeirifoia di Lullrica, fiorini 5000. al Prefi- 
dente, onze 140. al fuo Cannericro, c Regi) Ufficiali. Atto 
preleruatiuo del Braccio Ecclefianico. 

Nel Parlamento Efiraordinario Celebrato in Palermo 
à 27. Marzo 159^. in tempo del Sereniflìmo Filippo Ter- 
zo, cflendo Viceré Don Bernardino de Cardencs , Duc.\> 
diMacqueda, fe li fece Donatiuo di feudi 272#'. )00. per 
il Cafamento di Sua Mac.flà.atto preleruatiuo del Braccio 
Ecclefiaflico, Ambafeiadore à Sua Maeflà, confuflidio 
di feudi I $ V. habilitatione in Regnicoli in D. Gioachinoi 
e D. Gio; Cardenes, altra fimile in D. Emanuele di Gue- 
ro VefcouQ di Cefalù. 

’• Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 27. 
Loglio 1600. io tempo del Sereniflìmo Filippo Terzo, 
eflendo Viceré Don Bernardino de Cardencs, Duca di 
Macqueda, (eli fece Donatiuo di fior. 3C0V. fior. lOoV. 
per le fortificationi del Regno, fior.48V.per li Ponti, feu- 
di ioV. perii Palazzi, feudi ipV.pct le Torri, feudi 40 V, 
Tannò per la Caualleria Leggiera, feudi 25 V. per le forti- 
ficationi del Capopaflaro, feudi jooo*al Viceré, onze 260, 
a] fuo Cameriere, e Regij Officiali , feudi 3000. per fer- 
uitiodclTOfpedalede’Sicilianiin Roma, Atto preleruati- 
uo dei Braccio Ecclefiaflico. 

. Nel ParUmcnto-Ordinario celebrato io Palcrmoà27. 
di Luglio 16031 in tempo del Sercoiflimo Filippo Terzo, 
eflendo Viceré Don Lorenzo Suares de Figueroa , e Cor- 
doba, Duca di Feria, fe li fece Donatiuo di fiorini jooV.e 
fiorini 100 V. per le fortificationi del Regno, fiorini 48 V, 
per li Ponti, feudi 20V. per li Palazzi, feudi loV. per le- 
Torrii feudi 40 V, Tanno per la Caualleria Leggiera, feudi 
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■5pV. )*ahOopcrle Gàiere. Gabella delia mucina, fior. 5V, 
aivicerè, óiize 260. al tuo Cameriero, e Reggi) Officiali. 
Atto preleruatiuo del Braccio Ecciefullico. 

• * T 4 c 1 EarlartieotoEllràordinario celebrato in » Meflina à 
2. d’Agofto 1604. in tenipodel Serenilfirao Filippo Ter- 
zo» eacndo'Vicerè Don- Lorenzo Suarez de Figueroa , 
CordubaiDuca di Feriailé li feceDonatioo di feudi 
fiorini 5V. àl Viceré, onze lóo. al fuo Cameriere, e Reg- 
gi) Officnali, atto prdcruaciuo del Braccio Ecclefiaftico. 
-.-'Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 20- 
'di Marzò^tóóÓ. intcnlpo del Sereniffimo Filippo Terzo, 
efièndo Vicerè'Don Lorenzo Suarez de Figueroa , e-Cor- 
duba, Duca di Feria, le li fece Donatiuo di fiorini 500 V.' 
fiorini i<5oV. per le fortificationi del Regno, fiorini 48K 
per li Ponti, feudi 20^. per li Palazzi , f’cudt lof^i per leu 
Torri, feudi 4cP'. l'anno per la Caualleria Leggiera, 'fior. 
5odo. al -Viceré, onze aóo. al fuo Cameriere, 1 e Reg- 
gi) Officiali; Acro preferuariuo del Braccio Ecclefiaftico.' 

• - 'Ne! Parlatìienro Ordinario celebtaroin Palermo àia. 

Maggio 1609. in tempo del Sereniffimo Filippo Terzo, 
cflendo Viceré D. Gio: Fernandez ,de Paceco , Marchefe 
di iVigliena, fé li fece Donatiuo di fior. 300 V. fior. 100 V. 
per le fortificationi del Regno, fiorini 48PÌ per li Ponti 
fetidi aoK perdi Palazzi, Icudi lo^'. per le Torri , feudi 
4<*P', l’anno per la Caualleria Leggiera, feudi 6P. peri’A- 
polenti de^Miniftri del Supremo Confeglio d’italia feu- 
di óciR afVicerè, feudi 50C». al medefimo, onze 260 ai 
fuo Cameriero, e Reggi) Officiali, Atto preferaaciuo del 
Braccio Ec'clefiaflico. 1 _ ' ■ . . 

- N el Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 1 2. 
Agofto 1612- in tempo del Sereniffimo Filippo Terzo, 
ertendo Viceré Don Pietro Giron,Duca d’Offuna, fe li fe- 
ce Donatiuo di fiorini 300 V. fiorini looV. per le fortifi- 
cationi del Regno, fiorini 48 V. per li Ponti, feudi 20 V. 
per li Palazzi, feudi loV. per le Torri, fcudÌ4oV- V anno 
perla Caualleria Leggiera, feudi óV.per l’Appolenri de' 
Miniftri, feudi 300 V. l’anno à Sua Maeftà, licenze d’ Ar- 
mi, & cftrationi di Zuccari» formaggio. Tonnine, e Vino. 

O 2 ap- 
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applicati per regualamentodelli detti feudi 30oV*fiorini 
5000. al Viceré. Atto preferaatiuo del Braccio EccJeua* 
Ilice. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo i 31 . 
di Luglio 1615. in tempo del Sereniflimp Filippo Ter- 
zo, eflendo Viceré Don Pietro Giron, Duca d’OlFuna, fc 
li fece Donatiuo di fiorini jo®V. fior. looV. per le forti- 
ficationi del Regno, fiorini 48 V. per li Ponti, feudi 2o V. 
per li Palazzi, Icudi icl^. per le Torri , feudi 40^. Tanno 
per la Caualleria Leggiera, feudi 6oca per TAppofenti de’ 
Miniflri, feudi joc^. Tanno à Sua Maellà, fiorini 5CX3o al 
Viceré, feudi 30^. al medefimoin nome del Duca d’Of- 
fada, il quale hauca à prefentare à Sua Maeflà il feruitio 
fatto dclli detti Donatiui , & impetrare le gratie, che il 
Regno fperaua. Poreflà di fare la numeratione del Regno> 
per difgrauare TVniuerfità, onze 260. al Cameriero del 
Viceré, e Reggij Officiali, atto preferuatiuo del Braccio 
Ecclefìaflico. 

Nel Parlamento Ordinai io celebrato in Palermo à'i 2. 
di Luglio 1618. in tempo del Sercnifsirao Filippo Terzo* 
cflendo Viceré Don Francefeo de Caftro , Conte di Cir 
flro, fe li fece Donatiuodi fiorini 300!^. fiorini locK per 
le fcrt.ficationi de! Regno, fiorini 48K per li Ponti, feudi 
zoF. perii Palazzi, feudi icP. per li Torri, feudi 40^1 l’- 
anno per la Caualleria Leggiera, feudi óOoo. pcrl’Appo- 
fentode’Miniflri, fiorini 5<Joa al Viceré, onZe z6o. al 
fuo Cameriero , e Reggij Officiali, atto preferuatiuo del 
Braccio EcclefiafHca ■ 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 11, 
di Luglio 1621. in tempo del Sereniflìmo Filippo Ter- 
zo, eflèndo Viceré D. Francefeo de Caflro, Conte di Ca- 
firo, fedi fece Donatiuo di fiorini jocP. fiorini looK per 
le fortificationi del Regno, fiorini 48^. per li Ponti , feudi 
2CP. per li Palazzi, feudi lo^'. per le Torri, feudi 4oP.pcr 
la Caiialleria Leggiera , feudi 50^ Tanno per le Galere. 
Gabella della macina, feudi 6 ^' per TAppofenti de’Mini- 
flri, fiorini jocc. al Viceré , onze 260. al fuo Camene* 
ro, c Reggij Officiali , atto preferuatiuo del Braccio Ec- 
clefiaftico. Nel 
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Nel Parlaménto Ordinario celebrato in Palermo à 17. 
di Maggio 1624. in tempo del Sereniflirno Filippo Quar- 
to» elTendo Viceré il Prencipe Fili berrò, le li fece Donati- 
uo di fiorini 3oc^^. fiprini laol'. per le fortifìcationi del 
Regno, fior. 48^'. perii f*onti, feudi zoK perii Palazzi, 
feudi ic^'. per le Torri, feudi 40^'. l’anno per la Gaualle- 
ria Leggiera, feudi 6ooo«pér TAppofenti de’Miniftri, feu- 
di 300^, l'anno à Sua Maeffà, fior. 5000. al Viceré , onze. 
•’joo» al fuo Cameriero, é Reggi] Officiali. Atto preferua- 
tiuo del Braccio Ecclefiafiico. i 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 21. 
di Giugno in tempo del SercnifTimo' Filippo Qua^ 
to,effendo Viceré Don Enrico Pimentel, e Guzman, Mar- 
chele di Tauara, fe li fece Donatiuq di fiorini 3o*V.fior. 
looV. per le fortifìcationi del Regno, feudi 48 V. per li 
Ponti, feudi aoV. per li Palazzi, feudi loV. perle Torri, 
feudi 40 V. l’anno per la Caualleria Leggiera , feudi 6V. 
perrAppofentide'Miniflri, fiorini 50oó.aLVicdré,onzc- 
300. al luo Cameriero,' e Regi) Mintllri, dc Officiali. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à rj. 
Maggio 1630. in tennpo del Serenillimo Filippi Quarto» 
dfendo Viceré Don Francefeo Fernando de la Cueua.» 
Duca d’Alburquerque,fé li fece Donatiuo di fior, joo V^i 
feudi 50V. per le fortifìcationi del Regno, feudi 20 V.pcr 
lefabrichedc’ Reggi] Palazzi, feudi io V. per le Torri 
maritime, con limitationed'efTo Donatiuo, feudi 4oV.per 
la CauaUcria Leggiera, feudi 24 V. 'per le fabriche de’Pó- 
ti, feudi dooo. per li Miniflri del Supremo Conleglio d^ 
Italia , feudi 50 V. l’anno per le Galere , Gabella della« 
macina, feudi 150V. à Sua Maeftà, per la Nafcitadel Se- 
reoilTimo Prencipe, e Maritaggio della Regina d'Vnghe- 
ria, fiorini 5000. al Viceré, onze 300» al fuo Cameriero,e 
Reggi] Officiali; acro preferuatiuo del Braccio Ecclefia- 
ftico . 

N el Parlamento Eflraordinario celebrato in Palermo à 
9. di Nouembre 1630. in tempo del Screniffiroo Filippo 
Quarto, effendo Viceré Don Francefeo Fcrnandez de la- 
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di 30oV. per non diuederfi il Gouerno del Regno, altri 
feudi 2ooV. à lui raedefimo nella .Città di Pjler petila 
medefima caufa, onze looo. al Viceré, opZé.joo- al luo 
Camericro, e Regij Officiali.Atco preferuatiuo dei Brac- 
cio Bcclefianico. ' 

• Nel Parlamento Ordinario celebrato in ■ Palermo à i6- 
Oiugriò 163 j. in tempo del Sercoiflimo Filippo Quatto, 
elFendo Viceré D. Ferdinando Afan. de Riuera , & Euri- 
«|ucz. Duca d’Alcalài. fc li fece Donatiuo di fiorini 300^. 
Icudi 50K per le fortificationi del Regno, feudi 20 V, per 
le fjbrichede^Reggij Palazzi» icìiàìl^y. perle fabriche 
de’Ponti, feudi loV. perle Torri maricinicà feudi dooQ. 
per li. NAiniftri del Supremo Gonfeglio d’Italia; feudi 40K 
per la Caualleria Legiera, riforma d’alcunecoodicioni del- 
li Donatiui farti nel pafTaCo Parlamento, per non diuederfì 
il Gouernodel Regno, enze ioQ0..al Viceré, onze ^oo il 
Cameriera,' .e Reg^i) Officiali: Atto preferuatiuo del 
Braccio Eccleflanicc. I . . -’H 

Nel Parlamento Ordinario Celebrato in Palermo à t j. 
Ottobre ié? 5- in ceropd del Sereniffimo Filippo ,Quarto. 
efléndo Viceré Don Ferdinando Afan de Riuera , & Enri- 
quez, Duca d’Alcalà, ife li fece Donatiuo di hot. 3C0K 
feudi 5cP.per le fortificationi del Regno, fcùdi'zoV.pCr 
le fabriche de'Reggij- Palazzi, Icudi 24 V. per le fabriche 
de’ Ponti, feudi loV. perle Torri maritime, feudi 40 V. 
perla Caualleria Legiera, feudi óooo. per li Minifiri del 
Supremo Confeglio d’Italia, Donatiuo di tari i. per ogni 
libra fopra la Seta al Mangano datop/eno 7 «rr à SuaMaeflà} 
che fù importo l’anno 1612. onze lOOo. al Viceré, .onzti 
.30Q. al luo Cameriero, e Regij Officiali. Atto d’habilita? 
tiene in Regnicolo in Don Tomafo Doria, Figlio del Du- 
ca di Turfi. - ' r. ' : ' ; 

NelParlamento Ertraordinario celebrato in Palermo à 
2P- di Giugno 1636. in tempo del Serenifsimo Filippo 
Quarto; cflèndo Viceré Don Aloifio Moncadà, Aragona, 
e la Cerdaj P.rcncipe di Paterno, fi fece ertiotioue della^ 
Gauailcria Leggiera,. & il Donatiuo di tdadatap/mo lurt 
à Sua Maertà, altro Donatiuo al medefimu di feudi loof^. 
i .. onze 
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onze looo. al Prefidente, onze 300. al fuo Camericro, c 
Regi] Officiali. Lettera Reale, in che Sua Madia ordina 
il modo della prclentatiooc de’ Parlamenti nella Rcal 

Nel Parlamento Efiraordinario celebrato in MdTina à 
19. Decembre 1636. in tempo del Sereniflimo Filippo 
Quarto, edendo Viceré Don Aloifio Moncada , Aragona, 
e laCerda, Preocipc di Paterno, fc lifece Donatiuo plmo 
/«re delle Regalie di Gabelle d'Armi, & dlrationi impo- 
Rifi nel i6i 2. onze 1000. al Prefidente, onze 300. al luo 
Cameriere, e Reggi) Oftìciali,atto preleruatiuo del Brac- 
cio Ecclefiallico. 

Nel Parlamento Eftraordinario celebrato in Palermo 
ài2. Maggio 1638. io tempo del ScrenilTimo Filippo 
Quarto, efiendo Viceré Don Aloifio Moncada , Aragona, 
e la Cerda,PrenCipc di Paterno, fe li fece Donatiuo di due 
milioni, per cauarfi dal guadagno, e rendita d’vna giorna- 
ta per ogni perlona, dall’ impofitione di tari 6. per ogni 
cantaro d’oglio, da tari a. per ogni falma di Sale , da carli- 
no vno lopra la Seta al Mangano per ogni libra, onz. iooo. 
al Prefidente, onze 300- al luo Cameriere, e Reggi] Of- 
ficiali, atto preleruatiuo del Braccio Ecclefiallico. ^ 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Meflinaà 23. 
Marzo 1639* tempo del SercnilTimo Filippo Quarto, 
efsendo Viceré Don Francefeo de Melo , Conte di AlTu* . 
mar, le li fece Donatiuo di fior. 300P. feudi 50^- per le. 
fortificationidel Regno, feudi 2of ^ . per le fabriche de 
Reggi) Palazzi, feudi loV. per le Torri maritimc , feudi 
6000. per li Miniftridel Sapremo Confegliod Italia, feu- 
di 50 V. perle Galere. Gabella della macina, feudi QoV, 
Donatiuo à Sua Macftà, per cauarfi dall Impoficioni della 
Carta bollata, e dal due per cento per ogn’vno.che vende, 
ò compra, onze looo.al Viceré, onze joo. alfuo Ome- 
riero, e Reggi] Olfìciali,attoprcferuatiuo del Braccio Ec- 
clefiaftico, altro fimile della Città di Melfina. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 18. 
Agofto 1642. in tempo del Serenifiìmo Filippo Quarto, 
ellendo Viceré D. Gio.* Alfonfo de Cabrerà , Grande Al- 
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mirante di Cartiglia, fe ii fece Donati’uo di fiorini jOoV* 
feudi 30F. per le fbrrificatióni del Regno, feudi 24^'.per 
le fabriche de’Ponti, feudi per le fabriche de’ Reg- 
gi) Palazzi, feudi loP", per le Torri maricime,icudi 7500^ 
per li Minirtri del Supremo Confeglio d’Italia augumen- 
tato, eflendo Doiiatiuo in erto Parlamento à tal lomma.» 
feudi 50^. l’jnuo perle Galere. Gabella della macina., 
feudi 1 loP’.d Sua Maertà per abolimenro delli 2. per too. 
e Carta bollata, per cauarfi dall’Jmpofitioni fopra Vigno, 
Celli, òd Oliue dall’ Vniuerfità del Regno, feudi i25P'.à 
Sua Madia per feruitio, e Icua di Fanti 4500. per cauar* 
fi dalli ficoltofi del Regno, prò rata, onze 1 000. al Vicc- 
tè, onze 300. al fuoCameriero , e Reggi) Officiali, atto 
preferuatiuo del Braccio Ecclefiartico. 

Nel Parlamento Ordinario celebrato .in Palermo à 3, 
Luglio 1645.10 tempo del Sereniffimo Filippo Quarto, 
effendo Viceré Don Pietro Faxardo, e Zunica, Marchefe 
de los Veles, fe li fece Donaiiuo di fior. 300^". feudi $oV . 
per le fortlficationi del Regno, feudi ao^.per le fabriche 
de’Reggij Palazzi, feudi 24^. per le fabriche de’Ponti, 
feudi loP. per le Torri maritime, feudi 7500. per li Vii* 
nirtri del Supremo Confeglio d'Italia. Donatiuo di Icudi 
65^". in perpetuum à Sua Maertà per abolimenro dcll’- 
impofitioni fopra Vigne, Celfi, & Oliue, da cauarfi dall’- 
impolitioni meno nociue, onze tooo. al Viceré, onz. 300. 
al tuo Cameriero,e Reggi) Officiali, atto preferuatiuo del 
Braccio Ecclefiartico. 

N(d Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à ro. 
d’Ottobre 1648. in tempo del Sereniffimo Filippo Quar- 
to,cfléndo Viceré Cardinal Teodoro Prencipe I riuultin, 
fi fece Donatiuo di fior. 300P’ . feudi per le fortifi- 
cationi del Regno, feudi aeP" . per le fabriche de’ Reggi) 
palazzi, feudi 24^. per le fabriche de’ Ponti , feudi loP". 
per le Torri maritime, feudi 7500. per li Minirtri del Su- 
premo d’Italia, feudi 50P. l’anno per le Galere, Gabella^ 
della macina, onze 1000. al Luogotenente. Habilitatio- 
nein'Régnicolon'el medefimo, onze 300, al fuo Garoc' 
riero, c R eggi) Officiali, atto preferuatiuo del BraccioEc- 
clefiaftico. Nel 
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Nel Parlamento Ordinario celebrato in Palermo à 
primo di Luglio 165 1* in tempo del Sereniflìmo.Filippo 
Quarto, eflendo Viceré D. Antonio Bri2eno,e Ronquiilo, 
(e li fece Donatiuo di fiorini locV- feudi 5cK,per le for* 
tificationi del Regno, feudi 24F. per le fibriche de’ Pon- 
ici feudi \oy. per le Torri maricime, Icuidi icl^. per le f*- 
brichede’Reggij Palazzi, feudi 7500. per li Mioiflridcl 
Sapremo d’Italia, onze iooo. ai Luogotenente, onz.30o< 
al fuo Cairre riero, e Reggi) Officiali, atto preleruatiuo 
del Braccio Ecclefiaftico. 

Nel Parlamento Ordinarlo celebrato in Meffina à 1 a. 
di Giugno i6j4-in tempo del Sereniffimo Filippo Quar* 
to, eflendo Viceré Don Rodrico de Mendoza, Rojasi, CL, 
Sandoual, Duca delTlnfantado, fe li fece Donatiuojdi fio- 
rini 3CO?'. feudi 50V. per le fortificationi del Regno,) 
feudi aoV. per le Torri maritime, feudi 7500. per li Mi- 
nillri del Supremo d’Italia, feudi <ro,V, T anno per le Ga-, 
lere, fino al futuro Parlamento inclufiue. Gabella della^ 
macina parimente, onze looo.al Viderè.onze 300. aliua 
Cameriero, e Regi; Officiali, atto prelefuatiuo- del, Brac- 
cio Ecclefiallico, altro limile della filijctà di Mcflina.jj j 
Nel Parlamento Ordinario celebtatjo in Pal^ruio à 22< 
Luglio 1658. in tempo del Sereniffimo Filippo. Quarto, 
eflendo Luogotenente Don Pietro Mariinez R,ubio> Ar- 
ciuelcouo di Palermo, deli fece Donatiu6' di feudi . 
l’anno, chiamato ordinario per anni tre, feudi per le 

fortificationi del Regno , feudi xo/Tiiper-lp fabriche de’ 
Reggi) Palazzi , feudi 24^!'. per le fiibriche , e ripari de- 
Ponti, feudi joP. per le fatrrichc , c mantenimento delle. 
Torri, con la potefià alli Deputati del Regno di poterlo 
augumenrare;con che non ecceda feudi 30 ^. 1 cudÌ 7500 - 
per rAppofento de'Regenti, e Miniflri nel Supremo d’- 
italia, onze IOOO. perS E. onze 100. al fuo Carneriero, 
onz.ioo.all’UfficialiafllrtentinelParlamcnto.fcudiioaP’ . 
per la fafeia del Prencipe per vna volta tanto. a.OL , 

Nel Parlanocnto Generale del 1661. celebrato in Pa- 
lermo, regnando il Rè Don Filippo Quarto , eflendo Vi- 
ceré il Conte d’Ayala, furono confirmati, c prorogati per 
■JL P anni 
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anni tre tutti li Donatiuh cioè ordinario, feudi 5 oV. 1 anno 
di fortificationi di fabriche ds'Reggij Palazzi, di fabriche, 
e ripari di Ponti, di fabriche, c mantenimento di Torrijco 
la Poteftà alli Deputati del Regno per Taugumentoà non 
eccedere più di Icudi 30 V. quello diRegenti per loro 
Appolento, & il'Donatiuo dclleGalere, equel della ma- 
cina per anni nouCfCome anco il Donatiuofolitoper S.E. 
luo Canieriero, & Officiali nel Parlamento. E più altro 
Donatiuodi feudi 50 V. per lo Cafamento della Signora.. 


Infanta, per vna volta tanto. 

* Nel Parlamento Generale del i ^ 54 - celebrato in Mef- 
fina,.regnando il Rè Don Carlo Secondo , effendo Viceré 
il Duca di Sarmoneta, furono confermati, e prorogati tol- 
ti li fopradetti Donatiui triennali, & il Donatiuo d» S.E.fuo 
Cameriero, & Officiali, come fopra,come anco vn Dona- 
liuo per vna fola volta di feudi 50V. per lo Cafàmeoto 
della Signora Infanta.- ,1 

Nel Parlamento Generale dell’anno 1668. cclebraioÌA 
Palermo, regnandoli Rè Don Carlo Secondo, effendo Vi* 
cere il Ducad’Alburqtierque,furonoconfermati,e proro- 
gati tutti li fopradetti Donatiui triennali, & il Donatiuo di 
S. E. fuó Cameriero, & Officiali come (opra. . 1 
.. Nel Parlamento Generale dcU’anno 1671. celebrato iil 
Palermo, regnando il SereniffmrJo Don Carlo Secondo, cfi 
fendo Viccreil Prencipedi Ligiiè,' furono confermati , c. 
prorogati tutti li fopradetti Donatiui triennali, quelli dì 
Galerc,c della macinai ^r anni nouc, & il' Donatiuo per 
S. E. fud Cameriero, & Officiali come fopra , come anco 
d’vn Donatiuo eftraordinario di feudi aooV. per vna volta 
tanto. ' . ; ’ . ‘ • 

N el Parlamento Generale del 1 68oj celebrato in . Pa- 
lermo,regnando il Seieniffimo Re Don Cario Secondo, ef- 
fendo Viceré il Conte di Santo Stefano, furono conferma- 
ti, e prorogati per anni tre tutti li fudetti Donatiui friei}- 
naii, come anco la rffcòffione di tutto quello hauea ira- 
feorio dalPvltima prbrogatione à caufa dà non hauerfì de- 
ttnto altro Parlamento, per le Guerre per ' la Rebellionci 
di Mellìfla, cosi pare confirmaci, e prorogati .per anni .no- 
... j ue 
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ùe II Ootlattui di Calete > e della macina , 8 c il Donatiuo 
per S. E. fuo Cameriero, & Officiali come fopra;e più an- 
co vn Donatiuo cAraordinario di feudi aooV.per vna vol- 
ta tanto. 

Nel Parlamento del 1684. celebrato In Palermo 323. 
di Marzo, regnando il Serenifllmo Rè Don Cario Secon- 
do, eAèndo Viceré il Conte di Santo Stefano , fono fiati 
confermati, e prorogati per anni tre tutti li fudetti Dona- 
tiui triennali, & il Donatiuo per S. E. c fuo Cameriero, & 
Officiali Reggi], come fi è detto di fopra. E più vn Dona- 
tiuo efiraordinario di feudi i4oV..per vna volta tantum. 

Venuto in Palermo rEcccllentiffimo Signor D. Fran- 
cefeo Paceco, Gomez de Sandoual.Duca d‘Vzeda,eCon-* 
te dìMontalbano, pigliò pofleffò à iz diGiugno nel 1687. 
e fubito applicò il fuo fommo fapere allottimo Gouerno 
del Regna E benché quello brene foglio non fia capace.. 
à racchiudere il molto, che fi dovrebbe della fua merita- 
ta lode, ed applaufo vniuèrfalec-b'àfierà folo qui accenna- 
re tra le cofe più principali l’haUér egli con ieueri , e giu- 
llillimi ordini efierminaro i furti^ e gl’homicidij, non iola- 
mente dentro le Città, mi ancura gii .enòrmifiimi afiaffii 
ni per tutte le Campagne del Regno , che fi commetti» 
uano nelle publiche firade; onde con l’vn, e Palerò hà rb 
mefio la comune quiete, e ficurezza. Hà egli fimilmente 
con molti Bandi dato Pop portano rimedio con giufte pe^ 
ne a i falfificatori delie Monete d’ogoi forte di metalioy 
che per tutto il Regno fcioltamente vagauano.Hà publi* ' 
tato vciliffime Prammatiche fopra PapportationidelPAr- 
mi prohtbice,di Pillole, Carabbiiie,Sciiletti,Cortelli Mei* 
finefi, e limili, con pene di morte,edfGalera3 caftigando 
à Giufeppe di Leo, Medico della Città diTaòrmioa , de* 
capitato per efemplar cafiigo nel Piano della Marina iiu 
Palermo, conuinto d'hauer dato diuerfi mortiferi Veleni 
inMeinna,eadalcreparti. Ha mandato non pochi foO 
Corli di denari degl emetti Reali, per le Guerre nelbSca* 
to di Milano, e Moh^raco. Hà mantenoto,ed accrefeiu- 
to il numero della Squadra delle Galere di quefiuRegno^ 
mentre lì è alTociato con Paltre di Napoli, per li Mari dV 
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Italia nél)'òccorrenzedell’'Arn)fltflr ocnitche s CdnfMraoco 
quando lì'iono traiporcate à Catalogua^. pure co| ITìaggec* 
to di Soldatcfche in limili vrgenzC' > Negli horrondiTer-, 
remoti , che gettarono à terra la Città di Catania , Noto,; 
Leotinit c quali cucta'Sàaagu(a, mandò eorv ottime difpo- 
(itioni ailcuot Miniliri al riiloramento di quelle, e prccifa* 
mencetri Catania al Signor D. Giuleppe Lanza, PuC 4 di 
CamalliCa, rperimeocatoio più grauioccalioni, . > ^ 

E perche erano jralQah-lt anni lei, e, meli , dell' vltimo 
Farlitinenco Celebrato à t).di Marzo j 684 -dairEccelkìOr 
tilTimo&i^óor Conce di Santo Stefano, il predetto Eccel* 
lentiflinio Signor Duca d’ Vzeda, lì applicòcol foo graiu 
faper'e dì conuocare il foiàco Parlamento , inuiò à curri li 
tre Biacoi, £cclenàHia)c Militare, e Demaniale, acciò fra. 
termine di tre meli venilTero , ò inuiaOcro i lojr Procura* 
tori, per ioteruenirc nel, parlamento celebrando» c cb«i» 
fri quelhi tompo oori pqteGero tiTpr inoiellat» per qualft- 
ungila debito. La onde l'dlluilrillimo Senato di Paierma» 
dTendoauuifato^ che iliProcurai;ore, ed Ambafciadorc* 
della Città di Catania, ahé.tra D. Felice Lucio Efpinolav 
SègretarÌDidi 5. Ejcra.jBrriuato vùjipoic mur^ di. queAa^ 
CIttài l’andò ad iocoot^are, ih vna particolari^ Caualvat^,i 
e fé lo-poreln mezZo àiquattro, ciuè.fiAellb Ambafeiado- 
tei rDBtn delka del primo: Ti cdo, ij, Pretore ;iróan delira* 
dell'Amt3àrciadorÌB).&i iPSenarorc Priolo aUa unilira,cv 
àeg^uiuanò tm t ii 1 ì Scivi torii e mdt i^al w i TitofeflJf; e lleodo 
«rnuatidalGaflama RaiazzQ,£ liceoriarono. • 'f- 
- ..Oudò tee giorqi^dbpòfi fecfe la iuotiortedrÌJ# Prppo^ 
dal <V itìeccdh vn gint Saloóà luirp. riccbidìaufhénce apj 
panitoi,r&-o^deIiq(ialevitiécolÌDcaco vn grìndc',‘ 
fìuiioiCÓtiiTorello»,aucAddc iLV^ceré, neUecui|À^lini,di 
metzófì«^’«lcié)a|»ùpàopioquo:al YSeerè» ledono li trcu 
frec Adencile Càon fultorb, in alcf ìTcàlini di anao 4eAra, Ì9f 
doho£.Minilh!Ì ddlaGrOJConlìlioriate'Maeiitq Seorfh 
ftajBdAndkor Gesiei^e,iè AegKakti dihMhfinilAfB cuny 
b Mbodó.iiatianaliv^CDSÌ di CapfA».^, Spada» oegiei-ilpritt 

S ^,^tder^ioi!e»iT.fc£aiiiro .Generale > fiiS/^ltréMI^it 
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ff'^de^lui^ofìlo di Banchi rafì capezzali» o.ue nel prU 
fBó' luogo fiede il Prelato». Capo del Braccio ÉcclefiaAico| 
e dopò tutti gl'altri del. tnedermio Bracci). ) In altro limile 
àfhan finìAra fedone quei del Braccio Baronale» ò \1ilitar 
fe;& U primo luogo l'otjcopa il Primo Titolo di.quei»obe 
lì rirrouanoprefenti nel Regno, & alf vltimo di quelli 
Banchi, ferra la Piazza in frontifpido del Solio del Vicor 
fé, il lungo Banco dei Senato di Palermo, tapezzato con^ 
Coltra carmelìna riccanìata con l’ Armi della Q’tcà r ouc 


fedone il Pretore, & il Procuratore.di Catania, e dall’vno, 
e Palfro Iato i Senatori di Palermo, c vicini nelli Banchi 
tali fòpraTfferìti, ledono i Prccuratori delle Città Deroa» 
fltóliì’tfopG quelli del Braccio Ecclcfiaftico, e Baronalfta. 
Vi lonò pure nelli lati del medefimo Salone alcidai fuolp 
à ciaichedun de'lati'due linee di Palebecci eoa Qelolìc, 
oueafceodoiliqiaSigrìOfa Vicereginà , e quelle. Signore^, 
Dame da elfa donuititeper vedere la fuotione , ia quale, 
^Wtneia al Viceré, preponédo le necelTiià precife del Rè, 
è del Regno, e molte volte la lìegue à leggere il Protonq^ 
tare ,'’ ilquale aflìfte in piè à roano delira vicino del Vis 
Cciré? fìnitU'la jA-opofta, che fù del tetwr fequeote , . • 

V Effèt» idi fets Aìi«s baU*»dt ei P 4 r^ 

iat^tyuojeuny* «cufoti tl RtyNutfir't Stwr(Gtps A gnor* 
dt^defttt ^de HMcedKndo los firwctts srékMtus {tvyìu ifftmmt 
Bàn dt tfit fìdehffirnoi (fkknto ob/iqmi^ Reytkt 

M'deiHo/fraréH 'IRt DonatiUoMtréardtnarw } hirrt d S» Redi d^p9<y 
pinnftré *mptdtm>)de 

Miei ìéàHi ftm ^meUte^yAhdimdMt 

« 4 / prefenta ntfon menos, que 'vn teda dtìff mtymt infferwntiai 
dande lai Regias ìnttrefeija tAufa pttèlìcA,y U Reltgton/on Ijtifuf- 
Uncias legittdÌAl,^qiK-en tl Àhtito de fa ^lòdeef^ià, f tn loda Eu- 
ropa tHau ùbradatÀ-los acddvkìi'y que fkuatìAbktih /O^p/òs put- 
dar, refultar de fu mayor à mtuor afifltmia, pues haniendo de man- 
tener Bxercitos dt mbafion tn Flandes , CataluSa. y Milan^ mna^ 
aityhada dtHamtti yCAÌe»afii>rf\ cotiiimam^i^is/ocp.tr fttdRlat^ 
ilt-Ufrka, fktd. prt/éraarfìo de/nà.amnmtdddf fitios/eikfft^ q^t^ 
por quanùofos que bèfwfidkMdijildnsA qm’SpM’dfffir^hk eèlap, 
parioatnpaner tautas trepaSf y apre fiat de los efebei de Bfpàna ptm- 
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^re ntttfiuri para fa màmttntMH dtAÌgÙHKfuì^i^s [nera it tllà. 
Efienétram* a^ni cn Usrtflcxtoms da làJ recipncóf imirtfit <fo> 
tftt Rtyno los loprat, qaefefoliàtanà Untrian tjtafa la 
«B^4, "cctfiuMa cannutotàu para huir.tn Itbtraltsftr' 

«icÌM, pati cflo! an fidò tÀaua au» tu menarti oca^ntt quanto mot-, 
me demo proniéier t<i (a qùt fkndo cotno Utao pàadtrado lamayote 
qut tn a^guvór (iUtrhk Otutfàdofe baila mat prtvfadaa efiosoficm^ 
pur loi tmmtufas gaflos qM'tucaufad lat Rea/t vodàt^ 

Je conotea qut lo qut fi couiributrt ts mas nece/ario, donde eBati Ut 
-vrgtuaai. que aqui pa<o a dectdtt que defdt qua tutte a la pofefiot» 
de eiios cargos todof mit toHatas hanfidodt pouer atBe Rejmo 
mas qut mediana defenf* bauiendo conebudo las firtificactones dta 
Me^tfta he per/eciouandolas todas dt aqmuaieotespor trecbos, tamlnt» 
ts ttoimd, q»t tn la fabrita de tret Galeras ht afiaut,ado tl entera 
numero de la tfquadràpor muebot mios,y con la compra dt tfdrmty 
y otras preuideefias ntctfartas, tl qutfalgan a la marcada ano todo. 
lo qual fé ha tflcutadt ck lasrtntas àtiSu Magefiadt <R modo, qutj 
tfiaodo tau preutnido lo qut podsa pedir parte dt hqutft foUcttOo 
fe coueeari qut la mayot conuetàenaa prtfèntt del Rtyno et acudir 
b los qut fe fon ànutnurahs^ tBoS fon los mouuos qut tpclutn ei ani- 
mo dtl Riy tl interts comuaiy lot imptfot de ras Infttìuto ssa mtnos 
grandos tnfu tfeucia, qut e» el snodo un que efpexoios conocera SV9 
tongrefo de tan graUdeSf eokto Italet VafajAos > para -..que ea la contò' 
fonprepuefia tinga Su MageBaJ efia demo tiracion mas qui cumutar 
d las muebas, que confiefa fu Reai grqtstudly yo ysna olsligacion tasi 
prtesaélt unto bauerfido sisfirumesttodUconficufifinàU materia fate 
para todos grande i euya psrtporcimfarà tl rtconocpdltnfo dò SnMd-, 
gtBady nu foliatttdtnJa remnneracion,d qm/à»afidigtmi’yid»iS^ 
Raltrsm tq. dt Im» nó^cs* . \ -v ir-.n 

- L D V Q V£<^D E ' V Z E DvA; 

- ’ GO N DE p fi M'O N T A t B A N. , , , 

,l\ LS-’‘4 ''•='« ..•■V V . f’. Vt, N 

, "’j'i ,v '• j 

S 'Atzò ìh piede PlHoftriflìfno , e R^aereodiilìtno Opti* 
. Ferdinancb;dè Bazan^ Arpiuefeouo di Palermo » ^ 
me Capo dgl Brafccio EcdciiaftitA c difle. v.«^» , . .. 

V, . vVv ^ 'i . Ep<»- j 
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E perche è obl%atione de’VaflalliiI predare gl’oflèquij 
douuii al proprioR è, perciò profefsàdo queftoRegno 
vnatedelcàincorroita,& vna humile venerarione alla Ta- 
tolica Maedà deirioclito, & Inuitro Carlo Secondo, che. 
Dio firofperi fecoli,. vero, e legiiimo Erede, non mende! 
dominio, che della Religione, Pietà, Magnanimità , Cle- 
menza, e di tutte quelle eroiche doti, che fono, e fono da- 
te mài fempre proprie della fempre Augudiifima Cafa. 
cTAudria, cofa che le ben da più fecoli Ila data dimata, a 
riuerita,;da douenafee dn doue tramonta il Sole, hoggi 
mercè alla Oiuina Bontà , & al merito delle fue virtù, (1 
vede più che mai fauorita dalla benificenza, e fpallegiat^ 
per cosi dire dall’onnipotenza dell’Altiffìmo. Già fi odono 
d’ogni parteàfediui rimbombi delle fue Vittorie, c de’ 
fuoi trionfi con accrefeimento non men delle glorie lue» 
che dalla Santa Chiefa Cattolica, vedendofi, che douc fi 
inalberano li dendardi dell'Aquila Audriaca,fi humilij la^ 
luperbia Ottomana, e fi illumini l'accecata erefia,abiurà- 
do queda gl’errori, e,ealpedando quella l’Alcorano , per 
vbidircal Vangelo, adorar la Croce tra i Principi più 
Aranieri, e più lontani non meno di Regni,che di Religio- 
ne ambifcono collegarfi con lei in vnionc d’Amicitja, e di 
Parentela per elpor à lor feettri la felicità dell’ Audria? 
ci, e dimar à lor fortuna la Iperanza d’hauerlj fuccedb- 
ri;. / ;i. . 

Quantodunque fianco Noi fortunati» che diamo iiu 
pofsedixJieder di queda Augudidìma Cafa fedeliflìmi 
Vadalli, altre tanto debbiamo con le > nodre fodanze , e. 
conia visa.dèlTa iferujrla, ringratiando prima con, hu- 
mile veneratione Sua Maedà (che Dio guardi) per ef- 
ferfi degnata di confermare per Viceré di quedo Re- 
gno r Eccellenza Vodra Signore : dotato dalia Diuina,. 
Bontà di quelle più nobili doti, e Angolari prerogatiuc., 
che non ignote al -Mondo han faporo allacciar i cuori 
alPodequio delie virtù, & amabili qualità di Vodra EcceL 
draccaadò la &au zidiroe i fuoi meriti} il di cui iropare^ 

• / -Kri -j-v. .'-li- 
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g labile, e non mai , abjftanzj lodato Gouefno 
Giufticia à maggior gloria di Dio, attento zela»! Xcmjgio 
del RèNoflro Signore, e paterna cariti , e beodicbd^* 
Popoli VafTallI rende granimi di tutti vniuer 4 àJmcntc> 
oblienti à darne per tal grana al Cielo continui ,j e fcruo- 
tofi ringratiameiui, hanno accordato, votato,^ conchiufo 
di'loro lìbera volontà, non dilcrepandn niuno di; efsi tre. 
Bracci di nuouo offerire, confermare, e prorogare l’infra- 
fcr'tn Donatiui triennali , e nouennali per quella volta,, 
tanio, lenza che mai in alcun modo potelfe tirar conle* 
guenzi da contarli, & incominciare il triennio, c nouen- 
nio di detti Dotacini d^l primo di Maggio p. p. ij. Ind. 
1690. e con li decorfi ddl’vltime prorogationi di dettiDo* 
natiui triennali, enouennali, per tutto Aprile p.p conche 
tfeUefigenza fi operi con blandura, edilarione, e con le, 
folite preferuationi in cafi fimili d'altri Parlamenti, con- 
forme airatti di flenderfi più largamente nella forma fo- 
lita, e con erprelTa conditione , che entri à numerarfi, c. 
ratizarfi la Città di Meflina,’le Tetre, e Calali dei Tuo Co- 
llretto nel modo] e forma, tutte Taltrc Città > e Terre del 
R cgno non franche, prvpieramenre il Donatiuo Ordina* 
rio di feudi 1 50 V.' per impi egarli S. M. in quello li piacet 
rà, da pagai fi in tre anni tertiatim in tre vguali lande ogn' 
inno, come al lolite. . ■ . . , 

Il Donatiuo di feudi 50 V. per le fortifìcationi del Re* 
gno da pagarli in tre inni come lopra. ■ 

Il Donatiuo di fculli 10 V. per le Ibbriche de’Regij Pa- 
lazzi, da pagarli in tre anni come lopra.' ’L ; 

' il Dònatiuo di feudi 14 V. per le fabriclie.erepari deb 
li Po*iti, da pagarli in tre anni come To’pfa. 'ò'ì.' : - ' 

Il Donatiuo di feudi i o V’. per le fabriche, e manoteni- 
mento delle Torri del Regno, con la porellàfolita alii De- 
purati del Regno di poterli augurhentare , con che non- 
ecceda feudi loV. Tanno, come al prefente sefiggedaj 
pagarli in tre anni Come fopra. mi 

il. Dònatiuo di feudi 7500. per li Mitiillri , & Officiali 
del Supremo Confcglio d’Italia, da pagarli in tre anni co- 
me fopra. 

Il 
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* ' ‘H Doriitfttb della maciòà^i feudi looV. ranno per an- 
rA <nGùe da ’pàgal'iì tertiatinì bgn’abno conie fopra. " ! 

Il Donatiuo deili feudi joV. l’anno per anni none per 
irmartotenimemo delle Regie Galere, da pag^fi come: 
Ibpra. Coneontributionèdel Braccio Ecclefwfttco deUa 

fefta parte in torci li fopi-adetti Donatiui, per quelli Do- 
iì'ackiidoue eflro Braccio ooncorre, precedendo prima la. 
i^riferma di Sua Santità', conforme all’atto prcleruatiuo 
ftifto per ii medefimo Bracèio,per non incorrer© nelle, 
eèèfurei^fetpri tutti quelli patti, claufule, e conditiom lo- 
Intì, & efprcflBce nelle óblationi, e prorogacioni fatte per 
ffpaffató dellì fopradetti'Donatiui. -Ui o. ,li> io M 
E più il Dooatiuo di onz© rooo. per vna volta tanto 
pe.rV'E. ediohzeaòo. per il fuo Cameriere; edionzc, 
tfb/pet itSpétt- Protettore, è Scctetarij del Regno, alli- 
Bènti nel Parlamento, fedi onze 40. all i Porterì di Canoe- 
rài Cheaffiftooo per leruimento, & altroallc porte Jauc. 
fi radunano ii tre Bracci tutti (oliti pagarfun ogni Parla- 
mento intSéràfnenre'in vna randa.' ' ' 

-Et in oltit, che ftante i bifogni precilì del noUroam^ 
rófiffìmoStónore, c Padre; da V. E. nella fudetra propofta 
infimiati, hatìotj'accordato; votato , e conchiutc ixflonq 
dllcrepando, fare à S. M. Vn Donatiuo eftraordmario di 
fèudi 200VÌ per vnavolta tanto da djfponeme;4a Waelta 
Sua in quella . Rimerà cortuenicnte à faa afsolica, eiibci 
«■«òlontii tì’felRgerfi coroc’focto. rìii : y,; j _ 

> -E pritfióifcùdi 33353‘4-perla‘feftap«rre diilettifcu- 
dì zboV; dàl Braccio Ecclefwftlco,iche (onp 1 Prelati , 6c 
Abati; che conftituifeoinà ^tto Bracqio,ed*enciano latal 
Pàrfatneritbtbnseal fòlito,da pagatfi in tw paghe cioè, vna 
terza parte à primo di Settembre p. v. 14 * i Épo. 1 aU 
tAterza aàttfe 5 primo di Marzo detta fnd. Hci-ópi. eN 
Vitima terzàpartfeà primo diSertembro r-5:iacii<$9i.'n?. 
Scudi 20V. dalla Città di Palermo/ per U'dcCimapj^d 

didetti fcodi^ooV.da ptfgaraintròvguali paghee^ 
r*< detto difòpranelBracctó'Ecclefiaftico , conche fiano 
effenti IrfoóiiCirtadìnipe'gl’ablcantidi'^tca Gtira ; etplu» 
dfendo però tottì li Tit^irìPc alcri* che conmbuifcoiw^ 
-iii Q pre- 
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prcfeute Donat/uo, cpnie qui Tpcroiì 4ir4(h4liu|a^,{irefò la 
licenzajdt'jSuaMaeilà, (che Dio guardi) di r^ruirlì iiu 
qualche parte deli’auanzj de’fruiucnti frrtijComcs’è prac- 
ticato ne i Donacim hà facto la Cictà> ne* l’ai^lamenti pallai 
ri, e quello ftanrc le nuoua prohihirione di Spa Maeftà>co* 
me per fao Reai difpacck> fono la data ^7 ■ c. ! 1 

Scudi 2 oV. da cfig^rfi dalli Negotiann’ , c Cambiai di 
tutto il Regno, che logligno dar Denari ajji Cenobij , ò,a4 
interelTc, eiclull quelli delia Cura di Palcrmo,ed 3 gre(^s» 
ri, chehan beDiinquellqRegnote non commqraóoin.* 
efib wmMm, fmtUAì taflatidoli la Depucatione del 

Regno nella forma lolita praccic^tiì in altri l’arlameoci, 4 Sc 
in quella rata, che li parerà retta, giu e proporcionaca. 

E feudi j 5 V. che donano volontariamente: al R è Nn^ 
Uro Signore, (che Dio guardi) per l’vrgepti bifogni della! 
fua Reai Corona» tutti li Titoli ò con VaflaUi con il fqlir. 
to titolo di Signore della tal Terra, li Feudataiij lenza nV 
colo di.Barone, ma che pigliano InueRitura, che furono 
talTati nel Donatino dell’anno i 6 t 8 - k^So. 1634* qual*, 
fiuoglia altra pérfona* che pigliafle /nuellitura, rullando 
li la Deputatiooc del Regno, come l’altre volrc/, tanto 
quelli, che finno feruigìo Militare, quanto gi'altri vChn» 
non lo fanno, e con quella ellencidne, c inoderatlpne gip*, 
lla,edbuotadique|Ìafonima, che parerà alla d^tt^Dàl 
piitatiope,e quello per quella volta tantum, èfenza» dii;/ 
polTa mai portarfi in conlegucnza, ne per al$ra (Imilc ytv 
gente, e propria ncccllitàda pagarli detti fcpdf jjV. in>‘ 
ere porrionl, la prima à prinyj di Settembre ,p.:fj 14 . /nd» 
fallirà terza parte dopò le* meh cioè.àpr*ipu 4 ( 
Mai zoi 1 4 /nd. i« 9 ,i . c l’vltitiià tenta parteà primo di Sct*^ 
tembreij./od. tó 9 t. , - ,, r;. ^ tvni 

. Efctjdi;s*t 666 * 8 ,tipàrtitn dalla Peputauone delRp^ 
gno topra tutte; l’ Vkiiuerfità di odo, indufala Città 
Monìna,(tle Città franche, Qqme fì fol fate h? ftn|iliT^ 


ehi d'ogoirTerratrauttti inefla aélf vltimapuro^ 
e ragippc'di taùddddeìper fdocoj^liqeodp'qwalcbecocp^ 
fideraiionei anco alla l^plcà d'pgrù luogo vltinp^ 


't'i 
. . ^ 
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T^’umeraronifj acciò ché ejti’clla Terra , che hauefle li fuo- 
chi fteflì d’Wdltra però di men facoltà non venga vgual* 
Ttiènre aggràuara,il che fi rimette allattentione de’Depu- 
caftidel Regnò,' quale fòmma ratizatj di detta Deputatio- 
Tie nella fòrrni, che s’è 'detto, cfoorà ogni Terra taflarla^, 
& efigerlà dalli loro habitanti fopra tutti li fuochi dellaJ 
tal Terra, cioè capi di famiglia, benché viueflero in vno. 
cafa fteffa, efclufi i miferabili, & i Giorpaceri,che viuonò 
Con lo fomento del loro trauaglio alla giornata, fecondo pa- 
rerà alle pertone, che fi eligeranno per dette tafie, come, 
fotto con auuerrenza, chea meno- habili non pofla taflarfi 
meno di tt. due, e à piò facultofi più di onze otto, però 
quelle perfone, che hauefiero feghi, ò territori^ burgenfa- 
tici, che non fan feraigio Militare, ne pigliano Inueltitura 
fi tafiìno in quella magior fomma di dette onze otto , che. 
parerà conuenienre alla Deputatione del Regno, & auef- 
tendo ancora, che non dcuonoeficre efclufi, e trattati co- 
me Giornateri quei, che hanno officio, che fi dice maff ra- 
23 di qualfiuoglia forte. Con tuttoché fiano di quei, che. 
fogliono hauere in alcune parti efentioòi , come fono Ar- 
gentieri, Pittori, Speciali, & altri di quefla sfera. 

• S’auerte di più, che la detta tafla fi deue fare doue ha- 
bita la perfona, che s'hà daraflare, e non doue tiene li bc- 
ni, mà con la confiderationc delii beni, che tiene, benché 
in Territorioalienoiifi percónrrario fi deue auertirc, elio 
nefluna Vniuerfità faccia cafTa fopra beni del fuo Terri- 
torio, che fofTero poffeduti da perfone, che viuuno in altro 
luogo. = 

E per dar magiore alleuiamento à contribuenti in que- 
lla portione di feudi 91 6<5. 8. che fi han da repartire per 
fuoco fopra tutte l’Vniuerfità del RegnoiCome fopra s’hà 
per affentato, che hauendo contribuito nella fella parte, 
del Braccio Ecclefiaftico, fin ora foloi Prelati , & Abbati, 
che han voto in Parlamento, con che il valor dtU’Abbatia 
non fia meno di venticinque feudi, e fon reflati liberi , 
con immunità, gl’ altri Ecclefiaflici del Regno Dignità, 
Canonici, Arcipreti, Beneficiati, e Clerici ordinarij,i qua- 
li non contribuifcono alle gabelle dell’YniucffiM impofte 

Q 2 per 
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ieruigio» c molti frau(blenc4ilMÌnfii? W wono « con ia^ 
fola prima tonfura» dpfigoatione iiU’o^ljgp di feruir alcuna 
Chida, mettendo i Padri, e Pirenei* c beni io tc/)? di 
fti per efiraerli d^llc < 5 abcJll?, pertanto s’anuerte ancora,', 
che dcuQDo entrare nel tHimpfo de i fuochi da jadarii io/ 
tutte f Vniuerfìtà dei R^goo , haquta però iaìicuizaida 
Sua Santità, e i>on aleni mente tutti gl'Eccielìailiei d’ ogni 
qualità, che (ìano cioè Decani, Ciantri, ó Arcidiaconi dclr 
le Cliicfe Catredali, e Collegiate, piciufa la Metropolitan 
na di quella Città di PalermoiiC fup Clcro,fe)r«he pef^l» 
fi contribuifee la Città OelTa , come (opra ^ Arcipreti , ò 
Rettori, c di Parrocchie , fin al femplicp Clero di prim^ 
lonfura, poffcfforc d* beni ftabili, ò per se roouenti,eccett 
tuatiquei ilpatrimgn'Pde'quali, ò beneficio, nouccccdq 
d’onze duodeci di rendita l’anno di che preciiamente bar» 
bifogno perlor fofiegnu,agiutaodofi con la clemofmadclT 
la Meda, tutti li Conuenti Regolari, benché funq mendir 
canti, che pofledono beni, e rendite in comuni , eccettua' 
do quei di San Francefeo dell' Olleruanza Reforroati, c 
Cappuccini, efclufi ancora li Monaci, gl’ Abbati de quali 
concorrono in Parlamento, tutte le Confraternità , Com- 
pagnie, e Congregationi di Laici, che haq beni (labili , c. 
rendite, con che però non tengano per infiitoto l’Olpe^ 
dalità, e cura di poveri, per il qual rifpetto banda efier li^ 
beri da queOa conttibocione, quali tutti EcclefiaAici , co^ 
me fopra s’c detto, sgabbiano da deputare per C>twdini,o 
fuochi, per contribuire in quello Oonattuo, con la mcd(> 
fima vguaglianza,^c proportione, che s’bà d’olTeruare tra 
Secolari, eoo quello però , che in riguardo a Conùenti, 
Compagnie, Confraterriità di Laici, il ripartitnento non^ 
poOà eccedere più di due (cudiper ciafehedun Conuen-* 
to,ò Confraternità, e con dichiaratione,che i’Abbatie , c 
Monalleri di Donne, fiano efenti di quella contr ibutione. 

Quale talfa,ò ripartimento s’haurà da fare d’ordine del-, 
la DepHiratione del Regno, nella forma leguente, cioè s’i 
hà da formare in ogni Città, e Terra Demaniale , e Baroi 
Bile, vna giunta nella qiiakintemienerannoU Capitano di 
14 r Gm- 
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OtViiHiÌ2iJi<3iar9iÌ7<^dae VQtii & in diTcordùcra toro 
à quelloi che vorrà li3 .«naggiur;parce di e^Ti >. & >1 
6ecreco».cbe fon qiiiamóvotii il VjcsrtoGeoer^j e jla^ 
‘prima D^hità della Chiela Catredale, &c in Cictà, 
c Terrei, che non lono! capo dlVeleoiiato, e fon Collegii»' 
te ihfigni, fu il Vi'cario Foraneo, c la prima Digmtà,e fuc- 
cedendo^-che CóoCfOrjrprìo quelli due polli in yna medcfi- 
Jna pbrlona, entrerà la. Pignitàj ò Canonico piùantico , c. 
nelle Parrocchiali il V^’caiio Foraneo, e TArciprcte con la 
fnedeSìBi dichiar atiòne, e doue faranno Conuenti di Re* 
goJari, che douran contribuire conforme s’è detto, cntre- 
Tannoia detta giunta duedclii Superiori di tali Conuenti, 
per antichità conforme il grado , e precedenza , che ten- 
gono nelle Procellìoni publiche , c di più vn Borgele per 
riguardare l’agente di minor sfera, & il Borgefato, conre, 
fi colluma fare in molte Città, e Terre, che pagano li Do* 
natiui per ralla, quali Borgefi gl'hauranda eligere li Giu- 
rati d’ogni Terra, che in tutto vengo» ad diete ooue voti 
del gremio, e membri, che han d’entrare in quella con* 
tnbutione» ò tatìà à quali haurà auuertire la Oeputatione 
del Regno, che non per odio, amore, ne per altro rilpet- 
to humano aggraotncii gl’ynù & ellegorilcooo gl’altri , c. 
che tenghino Iddio tonanti gl’occhi* s i 

■ Fatto quello fenza aggrauio diperfona veruna cornea 
fi lpera,hà da incaricareda Oeputatione del Regno al Ca- 
pitano di Giullitia, Giurati d’^ni Terra, e Citta, che no- 
minino vn Teforicro,òDepofitarto,che fia perfona ido- 
nea, e facultofa, &approbata quella elettione dalla £>e- 
putarione del Regno, fé le dia la lilla de'contribuenti, fa- 
cendoli dal medelimo l'efatione, che in riguardo di que- 
lla fua occupatione fi può far efenteil fudetto Teforiero 
dal fudetto itonatiuo, e per quello tocca aU’cfigenza del- 
rfcclefiallici lì precuri, che da’ReuerendilTiini Vefeou^ 
&. Arciaefeoui, fe ne dia da loro la fudetta commilTione 
al fudetto Teforiero, accioche efeguifea quanto difopra, 
doueadofifir il pagamento di detto L>onatiuo di feudi 
^Ió66.t‘ fpettance all'Voiuerfuà del Regno in tre vgua* 
li paghe, come s’c detto di iopra nella contributione del 
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J^atpnjggiòalla R/ C' Sempre però-tutio ìF piiefiÌBltfe.'C©i 
nartuo’dj-ffeiidi iooV-.-dotìerà pagart? per via daUelBep» 
tatione del RegB&j’laqu^le dourà iffwriciré icf xLiflictiifi; 
che cctOitcflero nella tàfla, òerationecomefqprb,i lonz^ 
che fi pofTa intromètrere còfa alcuna, preoitó,f>oofata,o 
nort pèrtftea, altro Tìribariale,' ò qualficio^liaWltra pétfoo» 
fotro q'ualfiuoglia prctefio à caula, che riacnaiivdi; :dbtci 
feudi 2®oV/di B‘)Patiiio fi dourà pagare per' via! d’^efifa, 
Bepùtatidne addgn’ordine di S. E. ni.‘i ,ù n 

Con che fìiiilce la fuhrione,e (ubico efeono dai Salone^ 
e fcendòho à baffo nel Cortile delTalazzo , dotie fi^piua- 
gnno tutti àCauallo, etomincianoad’vfcire ndlai-Piazza 
d'Arm^, douc vi fi ritrouano podi in (quadrone di' Batt^ 
glia tiìtte le Compagnie di Fanteria Spagnuola, fiancheg^ 
giare dalla Compagnia di Lancie di Guardia del Vicere» 
nel prrmdiuogo vi il Ga^ itariò, e Giuflitiero delia C'tri» 
&C vn Titolo riguardeudle alla (ua fpijlla, li Geguc nume- 
rofa Caualcata di molti Titolati, e Caàalierii fopra ben or» 
nati, e bizzarri Caaalli, dopò li fieguono tutti i Minifiri 
del Sacro Confeglio, precedendo la Compagnia d'Alcm»- 
ni i piede in due ali ftior della Caualcata , 6 C in voa linea^ 
in quattro và il Viceré t>el-mcz2o, hauendoà man deliri: 
il primo Titolo, Capo del Braccio Baronale, ÓL à mano fi- 
nifira il PreJaró,Capo deiiTcclefialbche fù rArciuefeouo 
di Paler. à cui preccdeuà'a Cauallo vn Chierico, che por- 
taua la Croce, Come fuainfegna Arciuefe- alla cui finifira 
vi il Pretore di Palermo Capo del Demaniale , dopò Gc- 
guc l’Amba(ciadore,ò Procuratore di Catania, nel mezzo 
d’vn Titolo, & il primo Senatore, appreflo fiegoono gi’al; 
tri Senatori, & Officiali Maggiori del Senato j e la Conti* 
pagnia àCauallo di Lande di Guardia del Viceré (erri, 
la Caualcata , e dopò col medefimo ordine fieguono le> 
quattro Carrozze di detti Signori. Quella pompola Ca- 
uaicata và per il Calfaro fino alla Loggia , da doue ritor* 
nano à Palazzo per rifielTa Grada del Cafiaro , & il Batta.* 
glione difpara tre falue, hauendo battute prima ndl’vfci* 
rei e nel ritorno tutte le Bandiere al Viceré. Giaotanfi fu- 
bito paffàti due, ò tre giorni nella Metropolitana , e Care- 
drateChiefa di Palermo i Tre Bracci del Parlamento il 
Prelato con quelli del Braccio Ecclefiafiico nella fala del 
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Tefofo (Jéire Reliquie di eflà Cliiefa; IlTitolo Capo del 
BaronaU^t ò Militare con quei del fuo Braccio pcrefler 
numerofo nel titolo di ella Chiefa Maggioredinanzi la^ 
Cappella di Noftra Sigr>ora di Libera lolerni, & il (•'reto- 
re Capodel Demaniale col Procuratore di Catania , ne i 
lati dc’quali vi fedono i Senatori della Città con quei del 
Demaniale nella SacreOia di elTa Chiefa , fedendo i Capi 
di detti Bracci con vn-BoR'ettino dinanzi di elli Tre Capi, 
i quali difcorrono l'opra la materia, e quali rifoluouo cir- 
ca il Donaciuo, però prima s’inuiano due foggetti riguar- 
deuolfà darne parte i gl'aitre due, & ogn’vno di eflì due 
Capi fcarnbleuolmente inuiano detti duefoggettij In vn_, 
altro giorno fi giuntano parimente come fi è detto di lo- 
pra , e le refta cofa di riioluere determinano, dando cia- 
fcheduno ilor voti, che raccoglie, e fi notare il Proiono- 
taro, Erall'vlrimo fi domandano alcune gratie à SuaMae- 
ilà, e li conchiude il Parlamento, i di cui ( 3 api andanoa^ 
rapprefentarlo al Viceré, che in.^na ftanza del Reai Palaz- 
zo Ibndo in piede lotto Tolello CCm tutto.il Sacro Coofe^ 
gito alli iati, li riceue cortefemente,& il Protonotaro leg- 
ge tutta la forma dei Donatiuo, e le gratie» che domanda- 
no àSua Maeflà, lupplicando al Viceré acciò trafmetta-. 
il lucro alla MaeftàSua, cTaccompagni con lettere luci 
particolari} Di die il Viceré le ne roollra gradito, e li rio- 

f ratia: E benché prima per ottenere le dette gratie dalli 
ercnillìmi Reggi inuiaua il RegBò Ambalciadori eletti 
per quello effetto, pure per rilparmiare le fpefe fi è trala- 
Iciato, come ancora per pratticare i’aUucrtimenti dati di. 
Don Scipione de Cadrò, à Marc’Antonio Colonna,; quan- 
do fi partì daRoma eletto per Viceré in quello Regno, ouc 
nel Capitolo 1 8. dice le diligenze, che fi deuonqjvlarc, 
per conchiudere bene il Parlamento. Quale opera và in- 
fetta nel Volume 2, del Teforo Politico di Filippo Ho- 
norìo, dclebe da moUiffimi anni in qua non ve ne ,necef- 
fitàper lafaciltà,e propenfione grande al Reai fcrnitio, 
cooofcepdo molto boaeogn’vno le vrgenze manifelle di 
Sua MaeOà ,c quanto Pimporti la conferuatiooe, difen- 
urne, e fbktibcatiooe di.qMefi:o Rcgdo. 

Il 


DEL 


del bA'A H ro B€C L Ei^lAST:l:C4>. 1. f 
tutte U PteUtte, Ahbttu, Paoni/, Cìtmmtn^i: ... -f 
Cj* altri Bent/l(^ dell»/ Pa/rmaté.Sje^ìp , fA^-iT,r;i: a 
' Sua Maefìi tietu in queUtrlRfptMt SieiluL i U‘ ■ ' j 

■ tenia notitioMloMlori laro,ddrile ptl'foi ], . r 

: f tt*\'ìhealfrifenttlifafftdtiu. . ■ . • r. . . l 

■■ : ilh ' .'vnf'. '.it.!.-'; . I 

. :. Capitole XXXXX. ’ / r ’ V, 

. I ' : ' j • V , ' ■ : ;> i i.w . { 

I L Primo Arciuefcouato è della A^crropolitàna Chlefa 
di' Palermo, come dice TAbbate D. .Rocco PIrri nella 
prima lìOTitia della ChiefaPalermitaQa nel foglio ^o.eleq.' 
che fu nel tempo di San Pietro , quando egli venne in Sk 
cilia.'ònde hebbe il titolò di Primaceiidi tutte le Chief<^ 
del Regno, & cflendo ^l fcacciaci i Saraceni da Palcrmo‘ 
peròperàde’Nofmannr, Nicodemò A re ioefcouo di Pa- 
lermo che prima ftaus nafeorto io alcune :Growe lettor 
Mohreale;fù reftituitot wHuo Solìo da Roberto< 3 uifcat-i 
do', e dii medelìmo fùdiStata la Obwfa di nioloi beni , cok 
me 'anco dalla di lui Moglie Sicalgaitar, e daiiRc Roggie» 
ro Mbggi tiene d’annuo ituroito 2i7'5e- fcudì,e.fodisfM*; 
ti groneri li reflano 15908. feudi de;Ht quali -Aé paga ak 
inipoftclf Tiene *1 Pómo Juogo , éi la prima- 
vede ili Parlaménto, htìggi è Arciuétfcouo D.®ei!dinaodaf 

de'Bà%àn:- ..nq;a-nc|V Oo-jcJS 

i’-La Prima dignità dideftd Chielar èi il Csnwofe . choui 
difcdGiantró, Tdigge Sua MaolH, con.alcerriatioidi fora { 
ffieré, è Regnicofe. La focotikla^irAtoidràcana proi 
oedeil'PontefidévVi fOiiofei-CanrJnici^h^ lì dfcooqdiSJ 
Giòuar^idell‘Erdniiti,perefl'ergi^m 1 ra vn Abatia di detb 
IO S^tojdhe pél- eflerdfeggia forti lidetti di i’roulfioncu 
di Sua Maeflà, hi i &^dltri€at«3Ìteiirfrfrà effidue virimi,,- 
ché'fr chiamano del Porfo , dotati daSua rMadAà’.edi lua- 
proni fione, che adoitanose con qué^^ fempMjili'pfooédei 
eUtti5ui MaePè oCu^-ig croiì-.'-rpiq 0 ,r:.j.,r i.i fj - !.3ii 
il Secondò Arciuefceoafty c'qnìritedlirMdJìtt^ creto 
fiSàlPGóòte Roggierònell'anub'li^riitcnn» riferifco afe 
fopracitato Pitti, c FràìTomàfofatitUo, haaetidoli.vnkóì 

il 
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il Vèfcouato dì Trahina hcbbe il tieolo d‘ Arciucfcouato 
fieiranno 1 166. tiene di rendita 1 1617- feudi < e pagaci li 
^efiK redanoSiji. feudi, delle quali paga le peofìoni, 
Hoggi c Arciucfcouo Don Francefeo Aluarcz. 

Il Terzo Arciuefeouato è di Monreale , £ù prima fui> 
dato con titolo d’ Abate , dal Rè Guglielmo II. nelT anno 
1 r 74. che prefideua in vn Monafterio dell' Ordine di San 
Bencdettojióndato dall’illedò Rè,d<mò fu inalzato al gra< 
do d’ Arciucfcouo nell’ anno 1 267. fecondo il fopracitato 
Pirri) nella notitia di detta Chiefa, eFazello, e IktonCtCÓ 
mero» e (nido Imperio della Città di Monreale, di Bufac* 
chino, e della Fianadelli Greci. Nella Sede Vacante fuol 
efler Gouernatore nel Temporale il ThcforicroGenerale, 
ò altro loggetto, che nomina il Viceré. Hà nella Città di 
Palermo la Chiefa di San Catalcb,che è dietro il Faiazzo 
del Pretore, dentro la quale efercica Giurifditione. Tiene 
di rendita 5 j V. feudi, c fodisfatti li peli, li reAano 4475 o. 
feudi, delle quali hà da pagare le pendoni. Moggi è Arci* 
u efeouo D> G iouanni Roano, Corrionero, Calligliano. '• 

il Vèfcouato di Catania fù.fandaco , e dotato di molti 
beni da Roggiero Concedi Sicilia, e di Calabria nell’anno 
del Signore 1091. come coda per due Priuiieggi coofer- 
.uati neU’Arciuodi detta Chiieia di Catania, e d'vna Bollai 
Pontifìcia d’V rbano Secondo, riferita .dall’Abate D. Roc* 
co Pirrùoel fecondo Tomo delia Sicilia Sacra nell’anno 
,1091. nella prima notitia di detta Chiefa, dopò: d’ hauer 
difcacciato gl’erapi) Saraceni. Tiene di rendita- 19354 * 
feudi, delti quali fodisfatti lipcfvfìffì li refìano di netto 
8539. feudi delle quali pagate le peofìoni, e:petefìèr hog- 
gi molto aggrauato fìà in Deputatione. Moggi è- Vefeouo 
Don Andrea R iggio Palermitano. 1 d : 

11 V^couato di Siragufa fù fondaco.e dotato dal Conte 
Roggiero, nell'anno io93.come fi legge nella Bolla d'Vr- 
bano Secondo, rifìtrita dall'Abate Pirri, nella^ feconda no 
cttia della Chiefa Siracufana, dopòhauer difcacciato i Sa- 
raceni: iMà di rendita 41 38. feom, b fodisfatti li peù fìlli, U 
reftano 0634- feudi, ^11> quali hà da .pgare le peofionl 
Hoggtiè yeicouo Francefdo fortezza Maiorchioo. . 

T ^ u 
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Il Vefcouato di Girgeiicì , fu fondàoTdal Conta Rog- 
giero, da^ò refpulfione de'Saraceoi'ndranno'10^3. corta 
per PtHaileggiodeli’Archiuiodelta dutta Chiefa^t riiericot 
dall’Abjce Pirri, la cui rendita inopona 16250. feudi, dcL- 
li quali fodisfjcci^gL’ obliglieli rertano di netto 13481. 
feudi , fbpra i quali paganu -le penfiooi. Hoggi è Vefcouò 
Fra D.-Fràncefeo Maria Rini,- Sidliano. 

11 Vefcouato di Patri , fu fondato, c dotato dal ContC- 
Roggiero,neU’anTjo del iignore i o j)4..come coftapier Pri* 
oileggioconferuato in detta Chiefa,e riportato dall’ Abate 
Pirri, nella quarta noritiadi efia Chiefa. Hi di rendint. 
108 14. feudi, e fodisfatti Poneri , lircrtano 7348. feudi, 
de’qualipaga le penfioni. Hoggiè Vcfcouo 1). Giufeppe 
Migliaccio, Paler'mitano. ' .. 

Il Vefcoiato di Gefàlù, fù fondato, e dotato da Roggie- 
ro NortnaniK) primo R è di Sicilia,'nell’anno 1130. come, 
per Priuileggio riferito dall'Alure Pirri, nella Quinta no- 
tìtia di erta Chiefa, hà di rèndita P435 feudi, delle quali 
IbdisfàcendogroDcri, cpenfioni liteftano ^Soatfcudi-El 
hoggi è Vefctìuo Frà.D. MatteoiOrlandoSicdiano. 

(■ 11 Vefcoaacodi Mazzaibw fù fbadaro , e dotatadal ftù 
detto Conte Roggierò, bapeAdo debei iato-i iSaracenì nel>- 
lanon io93.comeijprcuiper fuo Priuileggio, àjiportaio 
dall'Abate PirrMieUa fertainotiria disdetta Chiefadi Maz- 
ttàra utderto anaa Rende innuaimente 135 jo/fcudi , 
fodiafiiiti gl'obli^hi fìrtì li rbrtano 8^:74. feudi, delliquaii 
hà dapagBre lepenfioDÌ.lHbggi è Veicouò Frà D. Frad^ 
cefeo Mania GraffaÒrMaK^zarefe. • ì ‘ i. jt 
- Il Véfeoaato di^L^nd, chrprioia era Abazia.^ fecondi 
«peHorteórifprifcfcil lopraciptó Pitrl,TieUottaua'ìiotitia. 
di detta Chicla, c ne rappotta.il Priuil^gio,fùiond.ito, e 
dotatótUi Conte Roggietr, nell’anno'' loSS. C^teUanoo 
1 1'3 iJ.fiidal;Pontefìcc infignito Giouanni Pritjiot Velco- 
uoi il qualé era innanti 'Abate: L’detione- del' Vafoduo ini 
dependeotetnénce fpdcca;abSointno:Aohtefice,<B& ffà ft^^ 
gettò illi;MonairGhid di.^ltb.Hogg^iè:Vd(tbóhiilifl,.:Ps 
Dori.Gae taiio del Cartilb^ Chneie Reg.' iidilir^itano. i ’’t 
il VeioHutò di Maitay olóre delle rckidtteyòhè nfcuord 
n f: in 
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hV^i^'èinfolSi )iSw F^h{I ftielTcrrhdfibdi Lervtinirché 


fft^oflh ^Béillàr« fì^l follili l'Énrtbjhoft'paga'iaà'dff Re- 
eic',^rtè'ftà'lòg^(Jctoà li^ogKw), iife no»vcH& (folle f^belfo, 
c*Hc 'flène- io"Sfoil?a, c<>mé'i^l(lètto'dì-fof^ 'Hbggtè /V e- 
IÌ).‘E>aBÌ(iGoGtd'l’altt»tTÌo.s(i-). < I ? 76 cJdA 
fdpi^diiriVefcbeiiFfobftòfobtlo' perMetrapolkani, 
e fono lufFraganci, Cioè Gir^entii Mazzara , e Maha^àll’-* 
^icdLfofcdó(/tli PalèfÀVò. Cataniai c Sii*aCufa,d c^aellò di 
Mortieàlc.' fi'Cjftfèlb di'ÌMrWrGefdlàj^lLifari j a qacilodi 

o{4-a-3 |' ‘ >i il (;-ji .o»o( ■ rxii,!- ■ 

Arijhimandrica di Meflìna, cWiioggò è Doh JRlacido 
cB^6Ìeuafln<i ^tddi iritfcrti'li'fc&louiató jWréo^ifcddiJe 
$?AiMeyW''p«ri'l^;^60!'folfoiV '& 'iFwiOoi noft'iìjiièr^^/pól 

. 72 % 1-j.j ^jwautiD li lol .-^rr-t o.iL.'n,) 

Abacip , ò Cappellania Magg 5 ot«i di Sant» iLtìon^hci 
i>'è' Ai^»fo' il' Si mcKic'J flaptJi izzeri^H fuo i 

(j'y, feudi V« P^refsbi 4 Pjgwficà 
^ailif^PVèrfiidrtìti té SSnei^jl^iatri-tbnipòdeir-iAbbate 
p. Simone Rao, li diede per congrua annuale altee r^QO* 
^ijlribt'afehé Ì& iefeita‘’VW»Uèrfiti- We^dca non :pa^arli 

'd«4^ condimnéia a pagarfo ef- 
•fèfiSd^réfenlfe ?n tirai'che* iR^tottépftxiO'j'yjfS^ fèódknon 
tiene Grauezze, e Fàgo-ber^faÈde Ilfeggie'J&'lcudi 
dimétto rèBartbb' 499 <‘fctìidlii.b jj oa-jicA .d?. [ jb r.i:t.rJA 
-’^kbàrid^òGéb»endadeM«<SS. TrirtilàTtìl'Teoionlfcl tfcctd 
tì'MàggioèèV ebe h<JggMT^iAbbate*^-Pii^lio'CleliDuca di 
toten8,ili‘'irifdi'i#)i'roiw «-calèblaborper ifflpdcs.'teijdiy lei 
Grauepe per 1 887. feudi, il netto refta per 7 1 8 ?. feudi: 
'' j Ate'tìa dìSàftta Mafia d’Altofontp-, detta dd iFffliCo, c. 
iPyrtfcniCei óhe*htìggi' n’è Abarte-il Sèrefliflinid ErtfàceftA 
iWafià-ifo'Mèdici Fioftì>fibo ; li ftioi ^inirbitì . fi icalcobno 


per 14559- feudi, le Grauezze per 2202. feudi j&iil net^ 
■fó-ftffta’pèf-:%2j4*- fcudfo V,'! •- i m i/: 1-; i -, ib 
-o'jAbatiàdI Sat> pie wo,€! Paolo deH 3 rala',Ghe heggicìIèAb* 
l>aFèil 'RGUÌ l\m Lu^gitk; Benauid^s^ li luoi inerpici fi 
calcplaDo per 2750- feudi, le Graoclzft'per j>7oi:fcudij5C 
;ff ftettd ridfoper' i 78 '^'fibjdJ^^ i‘ n-M i.r > • thc,ijf.<JV. 

dùbanca Maria^a'-Noara, choihog^iinlèi^bbai'ft 
>1 R 2 TEini- 



rEnnin ent i^^l mo (f«d inai « por <9®* D}( 'Q?ri 

lotwa/Iiinot iiHfojtj-ficalcdianj) 

uczzfilper I24CV ftudi.óc Icpd^,,. 

Abàjia di SaiKf Maria di R)W«roadofflc^iJ¥>g8>i>’i^ 
Abbate D. Vincenzo MunI , ili,i'uoi intifeiii,/i| calo^WÌ 
per aBtf7--ifcudi|'iq GraaczzetJc» 9 y 5 - ili P5tto 

refta9i<J^lcudii';.TT' ,1 ■> ■'• lOfi icifìij! >00)3 

il Abacp diian Pictto, c Paolo delia fpr^a a 4 Ìgrò > c}^ 
hoggtDrèiAbbate U><jo Carlo Napol'i I» («ai, introiti )i,q 4 r 
colano per 1 o^ol feudi, le Grauezze per 430. feudi, 
oettolffcfta per ó^q. iicudi. cn; »b’ ' h ciiibnr . . . • 
Abatiajdi Santa Mafia di Gala » che hogg|i 0* è Abbate, 
Don tìafciaflatc Enriquez de Qb/eradi f^oiintroiti ft calr 
colano per 1000. feudi, le Grauezze per 385* feudi , §( 4 
nettoirefla.pcr éìslilcudik tifif,!; -7 3 i; ^ A 
ir-.Abatia di Sani)aiMaria,Hi Ma^danici. boggi n eAbbace 
il Doccòr Don GiufcppcKini, IHpoi incapiti (l calcd|^p 
per 8.75'!fcudi,lc Grauezze per Z35. feudi, 8c,ilp«ip^,ur 
ibpcr64afcudi.it. . >i 3,i • :ìÌ< 

Abatia di Satr, Michel Angelo diTrahina ,jsheoggi 
Abbate il Reu. D, BaldanareSaodoual,eMendoza,li. 4 Api 
introiti fi calcolano per i587.lctidj,lc Grauezze per 3 jQ. 
feudi, iJòilnetiQjPsfla.yer 1237. feudi, j . ^ j-.oi; 

Abacia del SS. Saluatore delia Placa^,(ìhe,oggÌu’À.if^ 
bardi lileiicretidii&md DopStMKine JUXeari^ 
uoidi Diifazzo, iiiftioi inir(!>ki 6 calcoUnopee^c- |c;a 4Ì 
le!Grauc2ze per fcudit» dt U ne««w/la,!pcr 495^. 

fcudii..i 81 ^ J ,Il I : li ;„n> 

^^bafia diSaniFiJipjrp ^r^fdó , che oggi tre >^bjl>ace il 
Reu..lite'ii Carlo Colonna, lir.fuotdocroitii !u Calcolanprpqr 
j^i8oLfcu(i!j, le Grauezze pipi; i 1Q9>7. feudi ,, i dcil.aeit^re^ 
lia.pcr,Ì 7 j. feudi., ì; 1 . - ì 0 ! .il.nj! .c ?i-i n ; 

.>^bacÌ3 di Santa Maria di Roccadia^ cheuggi n'è .^b,^ 
M DiGiofisniiniCaflcllitPaleranicaopdrfadi Àottbiti fi calco- 
lano per 1500. fcudii k Grauezze per ìqsi* feudi^ 
ncttiaiwfb per4^8^fcodiO o7vs • , . -j' .j 

y^batia di Santa Maria di Bbrdoruro, che oggi n’ è Àkir 
bBGé>JlfKjdiii':D. /dtloarp Moncada, Sicibano, li 1uq> introiti 

: fi 
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le GrattSerzepc» ijtojieudw&f 
iÌT)e{rd#eÀaper^«ybs'fcàd^ajy ^uiASjiib iz-; v ,cncs v .lA 
di Sàrttìi Nieolò'lb.!Fi($Q, o’è Atòate E)ob 
G iufeppe Migliaccio, li fuoi introiti fi calctìlattd pf ;2638f 
fcu^ltGrauezze pér' i'o<% fcadiv!^ il nd:tD ®cfta per 
r«a. fcutìi. uì i,rui|yic{jjÌMSi.d'- J 

>#batia di Santa Maria d*//mbula» cheboggln^èj^bb?» 
te il detto R ea- di' Moncada^d'lneiblti dì qaéftò y^batia vn 
teirpó'liaf^ Copitìfi,' e ' perdile dopòifwìxiB aflc^ti atti 
Mot^ic 4 \K-San fiafiliopér lòrbi^dflenoo» reflbnito ulaf«ea- 
tc per rubate 5»J- feudi* e cinque tari. ìLurn ; r 

• Sant»tóatitdiT«»iraiwi’ (ì^e®afjébawàv!e- 

de dat't^pèr congrua alli Giudici della Monstfbhiav dalli 
quali Vtén aVfigd Tipfeper drdihéìVióei^g^q JPailritni» 
nàie di^t. ^gofib'i'dSs- li foòi • linriòiQ fiucalcolanó per 
l5Ód> feudi» le Gfaioezze'pet' isnì. feddii fiefillneoKo refia 
per m^-feudi. Hog^f n^è.<<bbateil Reuerendiffinso fò 
Grìrgokidde Solotzano, GiudicCi dèlia Monarclaù^ > «' • i e 
/fbiati» éi Sart Gregario lo GH>iJb,ohc haggiiO è .<#bl»' 
<fe rPHéu<'Don GàciiltO<FrancericOJCatrion,:àfiiinistfoià 
fi cìlcotarioperóoa feudi , le'Grauezze p«* 532., feudi» 
dd il nétto fella peMòfc feudi. < • '.fji.j , h 
yfbaliadi Santa Marù di Noqa Iuce,iche'hoggf uè Ab- 
‘bate'il Reuerend^ Don'Coftaozo: Galkotii là. fuoi 
intfOitPfif calcolano per 217Ì* feudi» le Grauezze per 
-yi 4 o>fgè^&:il'neltoirefiaper)io 35 i^rcttc^^ ■< ' . t 
/» batw di Santa Marà dell’-rfrco * che hog^ n’è'ì^bb». 
te VàVwi)eintilInóo<<^ li fuoiicicnain fi cal- 

èoiatuiplér^26^’• fcudi»Ie Grauezze per 672. faudù dC U 
inetto feda per 15^- feudi. 1 ‘ 

> Ab^pi» di Santa yfoaftafia,che tioggi ; n è 'Abbaia D.Gia* 
comoSfijrza,6€9ìóu©fe» liftwi kitroiti fi calcolano per 
400. fèudi» le Grauezze per 90. Xcud il nottorsfta pér 

IO. feudi. , ■ ' '.‘"jh i. i-!:.*-'. i r’t» 

AbMt» di Santo Nicolò b Reale in Mazzsr a 
v#bae»^Wvniiaconla€i;mcrb della Catrcdàlc Chiefa di 
Palermo» come apprelfo fi dirà» e fi notàia , che TAbbaic 
nené'obligo di far celebrare dbé Mede Uféctìmana» nel* 
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hfChiafa dck Fcgb'J'.dii ^ìouantù,^' 

Mazzaw, e perdette due Meffe^pen^f^a^Cpudt-^^P; 

«Irto in(CWà,oglip,^ g'Pgab.Ji fuoi introiti ii.ca^no 

per'360. feudi, ■; j; njni ror.-ì il 'Wnt-U'^iÈ -■ jr-'lorD 

iT Abicla diiSao fi^pfldeU» Pwna4fM<?JaWo; iglSanta^ 
Lucia. Quella ^'bazia fùprouifta in perfona djiQop 
«enioCblaflp»»: t -'j <r,li;dfnV ' ■ m. ìj 1. 
rr/;^bajib diiSapt’./ingfl^'diiB«)lQ. cbcrhpgg» n e.^btwc^ 
Don Pi^'aoadi Gwuapdi »^i.fuoi ^Q■tsoip b calq^^p pef 
lt 5 * 5 ;£(iiiutedeGi;aocz 8 e^ 3 Sa.rc,udir&d per 

793. feudi’ .iiu '> .ibu'-j* ^ 'j. -- '' i ■■• j 

S Al>wiMi&iu^M^0GaATQliz2b,cb<il\0ggm 

31 ìR ettari tlJeb ij ln' ’ i!ic cui|i luci i^trfìKÌtO 
iwlcnkinb p<y-iJ5.ieùdùddGrauoz2epct feruitb delGub 
to P*i»hwloBadaB(fcudi>& ilneftcìireft^ 2/y- fcpflib n 

I li AbauLtdliSanri'Lijtw^tii Npeoi’ioirojii di q«ce»Ab#> 

tifi furdòóoccupatì jDtdtr.tempidalGapitololMat#r4t>Pufej, 
e dof>ò nellanno I648. fa phefentatoio cAq dà. Sp^i'Aae*- 
Siinope Fitiiia^da Gui fù ridotw dl> fuo l^eàlcPadro- 
à«o, e li fnbtiiniroitiXecondo laaotiiia,,cKe died^etco di 
Jl«niJ,fi'Valuitano:pcr 8 a.lc«idi»'ff'nie*zo > «oo iiriae G.far 
uezze.nè paga tande.fi Hi nòtiria j^r fignifi^tori^ 

spedita in SeÉtcritibre'jl &p 3 * s’atainofal SeereCo-dij.Leuti- 
ni^chdftaWB lQitìortedidotDo di Hi rriia. efigeflt f^à J-akri 
iotjroiii;fpw*an ti: à detta Abati» nt 5 !- Icwdi • chffiUirendo- 
no ogn’annofopra il Fegho di Santa) Lucia, Hil^iì 
■baie Ddn Domenici) Hortóri.' ^ > 1 ' :• '/ i-i ' • ih f 
-II. jAbanùndi &inta iMatia di 'f óffailiQUi^'Cbc:h®j^Ìi#^ Q Abr 
baie f ìEmlncntiflìmo CarcHoal iErbnckftlo Jìaib^riog;, E 
queda Abatia eliftente nella Proufticia di Ho^àli Diopefi 
dii-Télrtacina,èdrprouifiouè^P^p-'Ieoa.ocorcbe_woghi iu-> 
HfqeftaiRB^la 1 erradeliFalaztJUi'AchrianOMpM Coptp 
xkl Monalkerio, ó.Gangia di Sam»W«iiia della icop- 
dià di Palermo, anneffa à detta irfbatia , la quale s’affitfa^ 
aoh.ld;coic»)ncfìd pècj^^i^'fcddup'cjjKa.tXi dkti(ben 
jòheinofteol^ die'anticabieutela ptóaeckuano li^erenif' 
.bn)<LR.iè' diSicilia, i- r» <i 3 =1 cli'. j yai;; ' . o.c.Tn-jL • 

-I5 Abataitk’SaoGìoiÈoniJ'ErcmitiifiLHafeitmo.^' iltoireffa^ 
u P« 


, ji 1-. Gim^I 


tiér Tei *eanoni<ii della Catrcdalc di Palef rao,Ii Tuoi ÌQ(roi- 
rii/ Calcolano per 1 500- fcudii le Grauezze per 

div&jlncrco rcftaper iBÓo.iicudi.;, ' .1 

A balia di San Filippo lo Grande in Meflina ,cUc hoggi 
xjc^/fbbate D.Giacinto FrancéfcoCaxrion, li lupi introiti 
fi han dato per 55. Icudi, è fenza.Grauezzb 11 però il fteu. 
»Don Marco Getio Abbate ^nteccfforc, raagufliento a. 


!i- 07 rrcudive 6 .tarl. ^ ir u • ' 

c -^baiiadi Santa Caterina di Lingua Grolla , hrggi n e 
•Afebare Pon Antonino Scorna, li Cuoi introiti fono incerti. 

tPriopato di Sant*Andrea di Piazza, che hogg^n e Priore 
•E) Giufeppe Migliazzo, li fuoi introiti fi 'calcolano ptfr 
1 577, fcfrdi,! le Grauezze per 38J. feudi, & il Petto refb 

ooot fcudt * 015 ' i i-f. -il 

Priorato della SS. Trinità della Delia , hoggrnc Pnpie 
iDoti GiuféppefaX3rdo,eToIedoi li luot introiti fi calco- 
hnopéddr^'z fciidi, le Grauezze per. 527. fendi , citi- 
•flanOdi'Uinpif) JZ6;. feudi. 1 *, ’i ' 

Priofài* di Santa Maria di Burgtrabiw i che hoggi Ole 
'Priore D. Trancefco Giambruno,‘lilubi lOKoitì fi caicola- 
tto per' y9*'' feudi, le Grauezze 122. feudi, ‘Sdii netto ft- 
fià46e,-feodi. . -MÌbf0L>r| --.ofKid 

Priorato di Santa Croce in MeUina.chc hogg» n*ePrio- 
rtf iil-detto di Carrion liifuoi introiti fi cacciano' per 
46 > 'felàdi., le. Grauezze i per 1140. feudi, &ilncttorc- 
dU.pèr 327 tfa#di. o-.n obM . isrr>1 y fpr.-.- n( ' rì^ 
Priorato di San Giacomo d’. Altopafflo, Che dioggi acc 
fP'riore il' Canònico Ciantrbdi Palernio Dbii Gbiwnni Se* 
iiferfeo,'liduoi introiti fi calcolano per 4orfdódLcon; ^^a 
<Sfaoezi<5,^roàper il ripartimento d^TandeTirienb tallatb 
per efle in feudi tre, e tari 4* ^ netiortflà feedi 36.?. 
^rÀtciàixoanico di Girgeoti,chc hoggi n^è Ai^^aCono 
1>)ÒI j;: Ì3i !( ' . lì fuoi introiti fi calcolano p« 
•l 8 i». fcadi^®tr. 6 . ieGiairazepef 143 fcmli, cfe. 6‘. &jl 
ASWÒ'tólU feudi;^'''.? \t vrj -.rr. ■ -v ->'101.' ' H :I 

Decano di Girgeotitt '' in u.>. r; :n.I n .ò il- o'.Htw tjcl 
fiTdtfi'ihil53ÌtÌTfi calcoJaftó. per si 35 i.feudi> leGrauezzo 
fenza Tande, che non paga per 8z. 6*iS£.il *etìo^^a!pw 
84/*f^di, c tt. 6.. Com* 
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Commenda di San Calogero, D. Gio: Geronimo Palla* 

' uicino, Genouefe , li funi introiti fi calcolano per 177 j* 
feudi, le Grauezze per 490. feudi , & il netto reftaper 
1185. feudi. 

Ciantria della Chiefa Maggiore di Palermo, la quale, 
và vn ira con ribacia di Santo Nicolò lo Reale in Mazza- 
ta, che hoggin’ è Ciantro D. Giouanni Seuerino, li fuoi 
introiti fi calcolano per 3 1 5. feudi , & aggiontoui quelli 
delia detta Aììzu, ò Beneficio di Santo N icolò , che fono 
360. feudi, importano in tutto 675. feudi, non paga Gra* 
’uezze; Quelli frutti, ò introiti non fpettano nella Sede. 
Vacante alia R. C e quello per fentenza lata per il Trib* 
del Reai Patrimonio à ij. Ottobre 1610. e Lettere Rea- 
li olTeruatoriali di ella à 17. Gennaro 1670. efequtoriacc 
à 2. Ottobre 1^71,: 

Ciantria di San Pietro del Sacro Reggio Pailazzo di 
Palermo, che hoggi ne Ciantro D. Giouanni Quia 
Siciliano, li fuoi introiti fi calcolano per 7)2. feudi, le 
Grauezzeper loo-lcudi, & il wttorella per ^52. fendi. 

Cappellania di San Giouanni Euangelilla. dd Reggio 
Palazzo di Melfina. 1 li fuoi introiti lì 

calcolano per 105, feudi, le Grauezze per 2a feudi , &L il 
netto fella 85. feudi. 

■; Beneficio di San Pancratio, che hoggi o’c Beneficiale, . 

li li luoi introiti li calcolano per 4oa 

feudi, le Grauezze fenza Tande non ne paga 60. feudb 
•& il netto reìla 340. feudi. - ; i 

Beneficio di Sant'Angelo di Scopello, che hoggi n’ è 
Beneficiale il Dottor Pon Giufeppe Rini, li Tuoi introici 
• fi calcolano per 250.- feudi, le Graiiczzeclclufe U Tande 
.per 30. feudi,' & il netto rolla 220. feudi. , , vj • 

n Beneficb di Santa Maria ddl’itria, che hoggi n'c Bene» 
ificiale _ j . / 1 ' . li Tuoi introiti non fgep 

Ireodice Reali, mà confillono in alcune eiemofine, le qo^ 
li li pofiono valutare per 275.fciidi,e oonpaga 

Beneficb di San Lorenzo di Marfala ■ i ' , : , , ,U 
o-i ; ' nD , I li fuor introiti ficaicolandiper^^ fcodivié 
non paga Grauezze. .1 J ■ . > ,v' t-, " , k>; 

‘ ' * .0 ir-,* ; Bene»; 3 
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Beneficio diSanwGàerihlrdi Beiice, che hoggi n eBe- 
nefìciale D. . , fi introici fi cal- 

colano per 400- fcudijle Grauézze ftnZa Tande, che non 
ne paga 25* Icudi, & ilneccorella per 375. Icudi. 

. 'Byw'enciò di Noffta'Sign’órtf U Candelora di , Meflìnrl> 
che hoggi ne Beneficiale Don. ; , n 

Vi'ftìdJkkfólti fi-èalcèUtto per 6<r-> feudi, le Gnaiiezze fen, 
za Tande, che non'ri^piga 15; feudi, & il netto refta per 
cinquanta fdtidi.-’'’^'* r.v " «‘i!- j ■. l .'j -yi'i 

Bene#fò5^ddl3' Regina Collanza in Catania, che hoggH 

n’è Beneficiale '' ■ . fi 

eroici fi calcolano per jo' fcòui 1 anrto , che li pagalo 
pra laSetìl'cftiaWOattnjff , quale Beneficiak->deue far lo-f 
disfare alcune Meffe imiantif Altaré,' chiani;/to della Re-. 

' ' "'i y- 

Benéfitid della sdola, ò Mofehita delli Gih dei in Gir-i 

geliti ^ ‘ ’ \ 'V' ' 

fi fùci?idft'òìti benchè'^no deperAti u calcolano per4oJ 
f6tf#TiìeG.raùw!z(e'renZa Tànde,c?h'é non ne paga io.(cu<l 
di, &il reftoper 3{5. fcudi. ‘ ^ 

Beneficio, ò fia CappfelJahlà dell^SS^ Trini Ci,'- èSant 4 
Antonio nell’hoftePì, ■^'^dóifia di Partccroo,che hoggi n'd 
Beneficiale Don. ’ '• ] li fuoi inriroiti fi caU 

colanoper 45. feudi. c. ' ni ; ih . ' . .1 

Abbate di Santa Moria la Groftópl Rettori delCollegi 
gio del Caflàro di Palerina'- ^ ^ ^ i*-^ ' 

.t'J iKìi’.'oi.ia t'.i ■ 'ir, ih-jijt Turi 

o-j-: • u'id 

Abbate del Moftafierio'df San Mi^tinò dèlie 'Scali di 
Palermo. .biK<r/i ;d ib p?;r> 1 

Abbate del Monaftéyiò‘di-8- Pl&dWé/\M Mèffina:^ ' - >^1 
Abbate del Monaflefiòtìi'S. NidAl^PAPeiìidi Catanial 
Abbate del Monafteife di &ntaMa?ria di Gangi fo Veu 

.l:ì(iu.ì tT.:. 

Abbate del Monarferio di San tiMàriadePC/undrò. - id 

oiiot.iy'/. ibu j onori 
.tn:ui-:D iifn ^~!:.'i i.'j 

.nernttjg-bV Jgpoil tC.hiD ib 3 ‘^ijnua'i 

-n..‘i ' S SRAC- 
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■; <:! .inrf ’ ^ i a /ì rjUtOii-v.l 

, >i: ila I. ; ,~ • ; i^q oiu’ jC» 

.ii.r'i ^./ ^ . : ,• •■.fi-;)ì >■,•; J -1 ii y. M.L.. ].^ Lyriy-I 

P Reiìcipe di Iìucera,.Satìt»rP,*u, dopo 3f4?»clfórc<viqg- 
-i Caraffa. I . ,^1 , 

prenope xliiCaud ùecranp», Tagl >ay y j^_, Jlf^qaà ^ tK>ggi/ 

Prencipe di Pietraperzia, hoggi Branciforte ) ; ••.i. > 

PrcncipddiPatcrnó - ; , 

Piencipcldi Caftelbuono Vcntirnigb^jd pJ? 

Prencipe traila Trabia .'; iLflnza, r ^ . -...u-.-Jtv ,'j j; 

Prencipcjdl Cafliglipne . . Ginenj j^Heggi Cplopn» i\ 
Prenci|ié.di Villafranca. j.'i^gliaia. ^ b 

Prencipe di Paccco Fardella , hoggi Sanfcuerioji;»,^ 

Preóoipe di RoccahorÌM. ' jìBilfamgi, H9ggi.^<tf)’ai3Qp.jf[ ' 
Prencipe di Alffetco Aparafora. ni - j 

Picncipa della Scalctca- •vjq.^arcJ)eXe',dopòXX«gfl^>?ff 9 Ì 
Predcipe dcl|a GattMÌ*caj..,;J,sfa)r, e Cr, nillas, hoggi l^caj 
Prencipe della Pantellaria Requifjen^.j^ i. ■ nij ji ji 3. , . .j 

Prcnctpe.diPalazzolorl ilufo. .yjf .') .. 

PrencipcldiiLconfoj^e: .! 

Prencipedi CMini;,. La Grua. J 

Prencipe di Caftelnouo Cottone. .<!,uoì . ef rj ( 00 hj 
mncipc.<!l;Ciftq)po/i^i>q 9 ,i 4 x^qch^; c 3 oLe b -jj rldA 
rVcncipc d’ Aragona Nal_4|i,;.|j,-| 0^.7, 

Prencipe di Scordia Branciforte. 

Prencipe di Valguarnera. ,;<hV?lgi^rnera. 
Pf(inc^)e,dtgaa^'nap_/,.f.<:JlfÌ^^ nr.d'JA 

Prencipe di Buccheri Morra. .orntt'i I 

Prcncipe diM<JinfPÌgljap{ .Cari;^^ cncM I boatddA. 
ErcDcipedi R.^iuff^i^ Vr .|S^polj,3;i;„oM hbo^Lrld.-. 

Erf ocipéda^tantia . ! /, u,n G rifeft •„ ntnoiV I r ^ Ojedd A 

Prencipe di Maluagna Lanza. 

Prencipe, ^qaloaru^- u.aMood^tno!/: I.b oii.ddA 
Prencjpe di Monrorte Moncada. 

Prencipe di Palagonia Grauina. 

Prencipe di Gangi Grifeo, hoggi Valguarnera. 

-"ois.z. c Pren- 


J 
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<• ti • 


prencipe di VeneticB ~ Spatsifora, 

Prencipe di Cundrò’ i-l Buonfiglio. • 

Prencipe del Caffairó^* ’ Gaetano.* - 

Prencipedi Bifcari 1 Pàternò. 

Prencipe di Mezzoiufo Cbrbino. 

Prencipe di Janto Stefano’ Lanza. 

Prencipedrtre Caflàgnc Giouanne. 

Prencipe di Monteuago Scirotta,' hoggi Grauìna. 
Prencipe di Valdioa Valdina. 

Prencipe di Poggiorealc Morfo. 

Prencipe di GalatI Amato» - 

Prencipe di Grauina Grauina. 

Prencipedi RafFadali Mònt aperto. 

Prencipedi Roccapalumba Termine. 

Prencipe di Militèllo Valdemone,Ventimiglia» 
Prencipedi Cerarne “i‘ " Roflb»*-^ “ 

Prencipe d’Vcria Pagano. ; •. 

Prencipe di' Camppfìorito. Valguarnera,4l.«gg‘0' 
Prencipedi luci S. Antonio, eS. Filippo, Rigg‘° 
Prencipe dèlia Sciara N'otarbàrtolo. 

Prencipe di Santo Antonino loppulo. 


..a 




T 

1 

■ i 


..I r :! 


D y C H l. 


T l • ' 

D Vca di Biuona ' Luna, hoggi Moncada,& Aragona. 
Duca di Terranoua Tagliauia, &: Aragona , hoggi 
Pignatelli. j 

Branciforte, hoggi Moncaoa,i 


Duca di San Giouanne 
Duca di Mifilmeri 
Duca di Mont’albano 
Duca della Sala 
Duca di Camadra 
Duca di San Miceli 
Duca di Caftrofilippo 
DucadiCiminna 
Duca di Campobello 
Duca di Palma 
Duca di Keitano 


Bolco. 

Bonanno. 

Agliata, 

Lucchefe, hoggi Lanza* 
Grauina. • ‘ 

Cigàla, hoggi Monreale. 
Grifeo. 

Napoli. 

Tomafo, e Caro. 

Romana 

S 2 Du- 
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Duca della Montagw.rtggW ,Anfalpt|pf.-.j ; j;, 

Duca dellìGrutti ; j'J5^nfilipp9, > 15 .^r^. 

Duca di Santa Lucia .0 j^anciforfs,; ^{ ; .. ." 
Duca di Sinagra ; Iqppula • . _ 

Duca di ftlaino /jr ‘ 

Duca di Serra di falco : \ j .. i.- •, 

Duca di Sperlinga nr,, Natob’, hoggi Oqqfa 

Duca fijrQift^l.di iaC^ 7-i:>-.;Maflà;^ J,].' 

Duca di Caccarfjo • ■Amato.’’’ -, ■ 

Duca di Gualteri Grifep*, ' 

Duca-di Miflerbianco. , Trigona, e fatcrnò. 

•'■■■ " 1 ' ■ tn-:\ 

hi A S. Q H E 4 A i 

• * V WlL*' i' 

M ArchefediG^taceTY^ntimigtia. . . ' 

Marchefe di Licodi%Santapau,dopò Bfanciforte, 
hoggi Ruffo. ^ 

Marchefe d’Auola r. "Tagliauia, 6c Aragona , hoggi 
• -, r- .Pignaielli. 

Marchefe di Giuliana J. 1 Cardona, dopò Gioeni | hoggi 

f,! , Cplqoija...;rf,j> ,fj 

Marchefe della Fauara Silua, dopò Tagliauia, 6c An- 
' ' gona, hoggi Pignatelli. 

Marchefe di Militello Barrefi, dopo Branciforti , og- 
- giCararfa. 

Marchefe di Barrafr^ncàfg Ba?refi. dop<? Br;?nciforti, og 

gi Caiaffa.^ dhjr • 

Marchefe d* Marjneo ii^niBelogfWi oggi Pilo-.,;- > 

Marchefe di Francofonte Grauina. ’ 

Marchefe di Giarrata*\a./,‘,i,Settimof,^sdi;;'j:: ,j-/f r 
Marchele della Sambuca ' MaffrWntonio,oggi ^ogna* 
Marchefe della R uccella ,Spatafora. i - ,! g-j , 
Marchefe di Moncerrugiore, Migliaccicu '■ j . 
Marchefe di Spaqcafurnp Statella-Q., oì;- .. ili.. J if. i, 
Marchefe della Limina. B^hamo, òggi Botj’anaQ. 

Marchefe di Santa Crpec.j!.Celeftre,,![-.do (nt i; 

Marchefedi SqKM-tinp C'aerano. ‘-nlt 
Marchefe di San Loren^, , Fardelh, oggi S^feuerioo. , 
-:.'I _ Mar- 
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Marchefe della Motta diibo^dio, Gambacart^iOg’d^eUi 
Marchefedi Monr'a^rtO’-iAlont’aperco. . ,t> j 
Marchefe della GibeJiiOa j'Morfo. : ) 

Marchefe diSaora Niofa .ficllaceoa, ; * !-' • » 

Marchefe della Rocca < ' Valdina. 'i '.'-. ) 

Marche^ di Martini &ancifoi'tfr . . i 

Marchefe della Delia > rLuccheCe* 1 ' ; 
Marchefe di Lucca ' / Luccbefè) oggi Fiitogerl j 
Marchefe di Rocca lutnera, Rocca vìn ' 

Marchefe di S* Cataldo Galletti. 

Marchefe deir/#gliafti» ' M^jcini* ^ 

Marchefedi Capizzi Caftelli. 

Marchefe di’MongiufFo ' Barrile. /. ( r 

Marchefe di Canapo roiundo, ReifànQ< t \ 1 

Marchefe deiryrflimeoa'^ Imperadorc. ” 

Marchele di Tortorici delH Graniti, X^worici: 
Marchefe di Calali di Callania Gaudittfoi ' 


C \0 N T l. „ u • ’• ■■ . . 

t ^ ■ • r * « 

‘ ‘ I 1 • r - 

C Onte di Modica Chiaramootc, oggi Enriquez, de 
CahreraHfi 

Come d’/^dcrnò * Moncada, & Aragona. 

Conte di Golifano Cardona , hoggi Moncada 

Aragona. 

g ontc di CaitatiilTctta j. Moncada, & -dragona. 

onte di Caltabellotcai ;Peraica,og.Moocada,& -dragona. 
Conte di Sclafani Moncada, & dragona. 

Conte di San Marco Filingeri. . 

Conte di Cammaraca Moncada, & Aragona. . 

Conte del Mazzarino Brancìfbrti, oggi Caraffa. 

Conte di Chiufa Cardona,eGioeni,Qg.Colonna 

Conte d’Afaro Valguarneraì 

Conte di R accula - Brancifottc. ^ . 

Conte di Vicari Bofco. 

Conte di Bufcenaì Requifens. - 

Conte di Gagliano Ccntclles, oggi Calfelii. 

Contendi M^fTumcli Lanza. 

Con* 
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Contte<lélGomjfi> •tr.'f."' ,nNafelli.f.r ’ d-’ .h •: . [•.■t'.’A 

Conte di Nafo cjiJ'ji- i.: Venritniglià- . M 
Conte d’Hnello ' SàntaColornba. ìi.'j X 

Conte del Sumnrjatincti' Pòrto, oggi Lania. • . ioì ’'. 
Conte di Capaci l .;, .. Pilo. i > ' • . ■ 

Conte di Samperi di Monforte, Moncada* ' ;) • 

Conte del Bui getto,’ fcuMamfi. t, 
Conoe4iiSan(jiouaoiiii la Putita. Maflà.^ J : ! ; . 1 
Vifconte di Francauig^ia.."3;C;neto.' • * • . ' ; . . 

ti 

B -A' R'< 0 N ; il 

. ' J ' - ' 

i 

B Arene della Ficarrra. ' ^ ^ Barone di Guidòmandri, ' ' 
Barone di San>PÌfiri fò- Barone di Santa ElifabectÌL' 
pra Patti, .‘ v ; . n Mont'aperto,' 'à.iii 
Barone di Saponara, t-' ‘ Barone del Burgio, - 

Barone di Caltabiìino,- - - Barone della Conteflà ^ 

Barone di San Fradello, Barone di Sant’ Angelo lo 

Barone di Caflania, A > Mufeiaro, 

Barone di Fiu mi di N i fi, Barone di Vira, 

Barorié'dèlla vMotta di Santa * Bàrone di Santa Mirgarltaìi 
Anaftafia, Barone di Rauanufa, i.,-. ’ 

Barone di Tripi; ' ’ 'Barone dell’Vcchiclà, ''' 
Barone'di Longi, ; .-Barone di Bonpinfieri, ^ 

Barone di Gratteri, ' Barone di Petralia foprana.. 
Barone di Pittineo, ’ " Barone di Petralia fottana, ^ 

Barone di Cefarò, Barone di Caltauuturo, 

Barone di Frizzi, j k ' ‘-Barone di Afalpafiò. - 
Barone di Cafielluzzo, i Barone di Bianca Villa ‘ 

Barone di Caftél amare, ' ^Barone di Cent’orbi, ' ■ ' 
Barone di iWililli, .. Barone d’ Alcamo, ‘ ‘ - 

Barone d’Aidone, > . Barone di Galatafimi, 
Barone della Noara,'- - Barone di Scichili, 

Barone di CanicJttì, Barone di Ragufa. 

Barone del Godrano, Barone di Qiiarambnre, - 

Barone delli Mirij, Barone drJWontcruflb, * 

Barone di Caralooooi Barone della Vittoria, 

Barone del iWoio, Barone di Tufa, 

> Ba- 
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Birone di Santo Mau*o,-> JoZ Barone di Trimifterjooru ? / 
Barone di oiiie J Barone di Nifcfinji^iii;: ;i-c 

Barone di Sant’Anna* -‘''M Barone di Santa Catf*|Qit„r 
Barone di Crapifi'-:- 1 ‘if'td BarQoajlt^feft&Xfe oiaaM 
Barone di Forzano-i Barone di Camaftr^»i , 

Barone di MontedltìTo» aroT Barone della M,oWft 
Barone di ! maftra, 

Barone di SsoiGfltfloi Barone delIaFerla^ ì 1 ;ia . \ 

Barone della TorrettaiUal/l Barone di Maz^^lTa» /. 
Barone di Pidara Baroned Angioli V(®nt al? 

Barone della Via grande, legro, 

Barone dfeSwrGr^tio,'> '^/oBarcitìfttlÌ.§a|ato«Sl6tanoVal 
Barone di San Giouanni <li 

Galcrmo. Barone di Bonaccurfo 

Barone di Mompilitfii^' -w^'/ Baron&di San Pietro. 

Barone di Sant’Agata, Barone di Caftrorao, 

Bfrwf: detìitiThippctitil'j!;. c: iBaroò?idÌM'‘'^‘^^' 'n/\‘ f 

Barone di: Val^eloogatj! rii : -jiiBarone dij^^®calwtP<. t ^ \ 
^ifcKW di : .Jlni -roq i'BatOQ«:d‘^^^M|^4prP.c . j 

Birunc d^ Sani iBlaiì, -'jnir'l i < Barone idi Calala iflelLt.;.! 

Bavon'e di lil'Aicjaia^Vàili di r- »'■> :l i 

brMMzarft, I jì r-'-. ; ;r.L p i ,ui Barone .di.Ricfi » icu Alta.-, 
Baicocdi GalleUermb'tfjib b: ' rioai. oìu. . . ^ j 

l6 .ctiK:,<;)l-ju'!Ì liM ii.Mbf’ £.iij « :! ■ l'-ipor! i .r.-,i.;/iiO ; ' ■ 1 

onUJr.iB:' C.C 't'-O JS .M.'. A iN l A U 5»br ■ . > 

obrwucfl yj , ian.j V j-ó ,)j li u 

S i^lerma> jd ,i:fl'BrBOÌilieiriló { 

-rGaiaoifi, ;‘icv vjqnIii.i<i;Marfai^ (ìoh ,m, nUioor ». lì 
ga'£), :3} loooo'-dj , tnil; iLcnriQÌj'jir' icq i.i y. -;o 
GitgtórijO ibo' f.i -cid < -LrCallK^aahnc,T‘:>vyi)i '^i;{ 
iiv j .'^<urO'*> oik-^, »ija iTiì.'.' . >l 
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,ul1(.i' ' h ^ li, -1l1;,1tH. 

L ’Antico, e pfimò jnftitiito delUfonpeffìbrtijdi queftif 
Sahta Bolla piena di tante Indulgenze y inuentatal 

dalli Sortitili Pontcfìd,i quyiper in(lintoddi|òApirKo5^ 
toj'acciòponqdertoaggiutb i Principi'Gr^ianiye'fotrii , 
Fedeli lor fequaci àCCoIoriti andafle/o coo'giùfte' Arnwi 
téy hi Elèrcito contro Turchi, i quali non {olafflente^lia- 
ueano impadronito deiia-Città di ,€eruraiéinine) e dti(toi^ 
ta la Giudea, e luoghi di Terra Santa; Mà infeftauano, &C 
ofFcndeuartoqiìiei'PWfi,' e2lei(lt>ri Crifli'dnt^ dhe^ndauano 
à riuerire il Santo Sepolcro, e quei Santuari) , &c hauendo 
hauutofrà graltriiilaotefiti, Gregorio SewtDO,qti^K 
Tanto penlìero, non pikè.eRtttuarlo per varÌQipectiùbati^ 
ni) & in particolare pet.vo Tcifma , che occorfe 
Tuo luccelTgrefVirb^iS&Cdndo, bramando di cghfegait^ 
lo, intimò nell’anno Chiaramonte vn Qonqili^' 

oue congregati tutti iifirelati, Principi, e Popoli, oeòidl 
maniera) che gran tpoltiuidlne di eflì lì accinfe à 
Santa Imprefa, a’qu^Ei£ate'^Cgnare con vna Croc^dkPoM 
noRofrotTopral^'^albdeffra, arricchendoli di 0faocdi<d 
narie gratie, & Indulgenz^Je quelli pallarono il nujnoeiid 
di 30 oV. lì 6orpc<<ifoi£ceLSpondanu nell' Ep,sod9'ed(lU^ 
Annali del BaronicL«{bià Jltri dicono, chearriuaccnóal' 

-ì;/ 6ooV. 


Digitized by Google 



':6oo?rReh^aquéIhikoncei}j|c^a;, acbfc ik cb'amòigèìièral- 
.mencè Grùdata (tia Cruce flgnati)>nelhrégMtinaDi tdsUj il- 
-tre.lolledtifie:da^ilntntPx)ntofìoti(ikr. ^àol^ipoi} cha.' 
appartiene alle coticcQìònL iparticDJai’iilche ba0Ìa^ib3&»'' 
-mi Pobtcfìti lalli' S9rcniflirt}tiR&7dt SpagnaljÙPrn^dc. 
I qu ali iecondo alcutki dic'dnot fodòi Hato i lAddlkadl'o Scfto, 
che liCDOcdTeial'I^jèJ^^vFcrdinanGb >i Cattoli^iper vójL 
Brt'ueuey’artho 1497I quale^lliàichofoncilacoieietr 
10 OòiniibOatto Gcnecaie iè qi^etfkkRcgacndéSióiliajorfue 
ifoie duadiaoenti>xidljrpubbcarìÌB>e^ n dtrpenfatipac^ide^ 
Bolla della Cruciata perrTocCòrltitloUaGuerxa AÓTÌcantii 
Rainaldo iS^tpnroro^ òLandQtkutirdeUliOrdioe de'XHiedica- 
tori, Vdcuuo di’Gefaià, comejdidi 11 Abbate £>òat Rocco 
Pirri, nelle notiudxkF'Kefcobatiidi|queil0lRegno,tiel iib. 
terzo aujtitià 5- o. ^t^ietbpò ial me^'litbolRè ÌDj F erdi- 
nando li fù conce^aperiCutCili Regni di' S|!>agnà^Sidlk{4 
Sardegoai cVHolé iBialcBUli, dei Ponte£ce .Gitdioiìécohdo, 
per caula deUeiGuérreoontrp ÌTiirc'hiliti MòridìBarbò- 
ria, CQixie io rifecifte>Ài^onio Pefet dè Lara i nei compii- 
mento delie tre gratie< nel Jibro primoà f. 9. e l'accenno4. 
GerouiraoZuritanel.Tom© ó.'lib.- 8- cap. 41. nella iCro 
nica della Corona d’Aragoiia,'7QPrDdentioSaadouai nellV 
Iftoria di Carlo Y. Tonao i. liìtw i-ii. jo. Qual concedìo* 
ne continuamente ita Rato cócdl^da tutti i Popceiìci lue* 
ceflbri iofino adeflb, come io rifitrJfde'ib Padre Francefcp 
Bardi delia Compagnia di~Giesù,jneJ icractato .fopra detta> 
Bolla delia Cruciata, nella prima parte, ‘trattatoprimo nd 
capitolo terzo. n-... ' ’ iiioì»-'! : mD 'i.r. 

Hor quello Tribunale delia Cruciata in quello Regnò 
di Sicilia, ègoucmatodairillullrillìmb Monfignbr Ardi 
uelcouo di Palermo, per commillìone fpeciale deirillu.» 
llrillimo CommilTario Generale di Santa Crudataiii qua- 
le in virtù dì Bolla Pontilìcia (> tiene, autorità idal'Soàamo 
Pontefice, di potere. eliggereRC^mmiiranj ^Subdelegaci 
nelle Prouiucie dotte F gode Giubìica dèlia Sàned 
che fono li Regni delle Spagne, Maiorca, Minorui ^ Sar-^ 
degnai: dòil Regno di Skilu, elàltrc eùanukc’ ubila fu- 
detta Bollai t li ...jt,, lar; . . .n 

T II 


-lEiihT^cóio^olve 4i dfitiQ tXii^oJ1lu(hrffItf^MW(igoor 
'j 4 cUbfce laMlù^^,è^Q[ù(^fWni(fidol:i^l1<ir)ile &ub^egact>, 
rcón poqai^èei^ aiéòrkiiio1rTex!Ì0fl(ì<ib<([^(^i9niFas^'Qa^ 
'-ralc(iì!ttÌe9^cij.'h)(rd8hcéi(ii^idK)£3:)(>o'j ftilc snauin; js, 

ob ^mtlilCoiQ.Qq'ffi^io^bddè^op&àiéuél^iunfditia - 
..of(iid.oi&ekigxl«biiudBnSiiAD^^^ 'l’^ii;eifo:e’rpj|jr: 'Oieszo del 
•JGeasnpjSbii» li^ejldtitpenibipdeVfexfténà'Gjwilditiohe 
-èj1iilciacÙ3b"hitea'^iialló^3dxf.u^ r'pijitcu aiie. anatetie at- 
asnowlisilZnbdaiQsiiaxUi^ria pbbdicat^abdtthe > indui- 
!j^eézEvquBÌ>tO'{i«b ogty'aJ'trJ>c^ jid^ddnte da-'Crucia- 
.t««iB»àrfrrwntea>iiìt<rtól«i’AiAiitnBq e7cÌ3uiCj tllab . . 

-t:,LAÌof'i‘ab tieh^CdHH^nmiìfiutidhijnMre {ibVvbmedé- 
'ilou.Ok>i^3nodedèl tbibc8Ìqcct.QÒtloé>nbnr« pèrfiiaU’in- 
cbiddBxOhpm&(ìetpiq>pbnl«iecno^n2fxiiìdetca ^ocu Crii- 
-diacài edkdciHdoieiiihtiGrì(i»i v>'pHet)g)^ anno de manda da. 
<Spdgh2ikn}0d|dìinDi^>faaiii(ÌCirMf^é(?tr>i«. , ni il oL -'t 
( uLLauóàboòtéa iG iiuàidai^ io'è akaalddl dtd ^ieaordslolìro 
■m'vidùidhfilal PdbflffggIJ,<per laxpi3l8.vfa- &utUdaionp 
Giioilca bGrimiilaiè, ìopi4 cuwb^’CifficiàJi) ^feadcri, ch<L 
godonaiiiliforodeIia(erxipÌHtcij'don wia.aqpcTrf6lÌB'però nei 
<ìiu)Ì<^bÌT£ lìop lìpide' dtil faro:q(iaitdo li credxblìano ad 
àà'Ha^biadi'peirfoiie'j^inuÈlegeiarB'ndrìilne propridVe nei 
Griminaii hoij gndijnQ’neliiicaiì àrelegationtfrupra, 
-'jiQoéltcfcpeiòdiiJon^tìerc nelH >calj:iretegationefu* 
f«kijnu'ddondUiidel)itisu«rniiiiuni, mài nelli delitti parrì- 
oabiddiqofe attraenti inCructitd , io; iua Gibtirdizionc. 
b«)n hi'l«yiitationE<'j:.tq fctnhq :.l'j/i,!;]srj. i ■.ir-'.. ■' 

Quede Giurildizioni s’eferdtano in tutto il Regno, e 
<il«niài'>3oi3leJetteTe'd<ii^^lia formalicome quelle della 
G/.iG. òiTjibianate dei Patrinioniotcomqaefla differenza, 
oheiiidnlfi (^difcbnoipéf viaTiii Garnlusj dee. per «flTere: 
Eo^ltìfiaftioi,inà,H(ttit)lb abreuiato del GorrMoiiTario. Ge- 
nerale, «Ipbii’eniananodecte lettere dii Vicario Generale 
(iella OicLefì , che craneqiui’e del CommilTario Subdele- 
gato li facoltà diifrocoBnrnilirariu Subdelegato , come àp- 
preflg ILdùiai/. Eoiolr.jVi t-jfr i;jL ioj I' 
i.lbitsUc tMdcttelettsrBvf»il QinimilIàTio Generale tut-> 
te quelle parole imperatiuc, che il felino vlare da’Supc- 

I • "p • • 
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rj«>ri'prineipli ^ fudditiy erprimendo'fempre la Tua auco* 
ricà, con quelle parole Per rApoftolicà» e Reg^a Auto^ 

Tità. ... ■■ » I . . tll;-.- 

• Il fudetto Comnoiffario Generale fempre è (lato 1’ Arc>r 
pefeouo di Palermo , che però nella Sede Vacante inten? ' 
deua il Capitolo» chela propria Giurifdizione contin.uaf'* 
fé nel'VicarioCapicularet còme in latti per inGno alia va* 
caute per la morte di MdnGgnor D* Pietro Martinee R u* 
bioi continuò il Capitolo, in quello abufo) hauendoft pe rò 
tìonofeiuto l’errore man ifefto, che.cflèndo quella Giurif* 
dizàpne delegata per mezzo ^del CommilTario Generale, 
relTdcnte nella Corte del Rè Nollro Signore, ( Dio guatr 
di) non poteua paflare nel. Capitolare fuo Vicario fenza^ 

• particolare commilTione, vennero le, Patenti in cafo di va- 
canza , in petfona di Don.,Francefco Muriel do 
Barocal, Ciantro, Prima Dignità della Chiefa di Palermo, 
il quale efercitò detto Officio per la Vacante, dopò, cho 
lalciò quella Santa Chiefa l’Àrciuefcouo Frà D. Giouanni 
Lozano . . . .• 1 

11 CommilTario Generale Subdelegato nel Regno, coà 
per la Bolla PontiGcia, come per inGruzioni della Supre- 
ma di Spagna di Santa Cruciata , può eliggere molti Pro* 
commiflarij Subdelegati nel Regno , quali in fuo nome. 
alTiGonoà quello, che potelTe occorrere di prefeotaneo 
nelle cnmarche, à ciafeneduno di loro incaricate, come in 
latti ve ne fono molti eletti, cioè vno in Mellìna, altro in 
Catania, altro in Modica^ oltre del Vicario Generale della 
Diocefì di Palermo, che pure hà l’iGelIò titolo , e queUó 
per più facile efpeditione del negotio. < ^ ; 

.iTiene il Commilfario Generale Subdelegalo in queAo 
Regno, il fuo Tribunale, nel quale il primo luogo hà il 
PròcommilTario Subdelegato, che è il fuo Vicario, e que- 
fli emana le lettere co il fuo nome, benché titolate à pria-, 
cipio, come se detto di (opra, con il nome del CommllTa- 
fioi e Grma ancora le feocenze, che dà il Giudice > come. 
apprelTo G dirà. • - . ' 

11 Secondo è il Giudice di detto Tribunale, il quale fa- 
lena eGère eletto dal CommiGario Subdelegato , però il 
• ... T a pre- 
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pr«(efìKt,eh6 è GiaUidì u^òbi{iiH^Ì9i^ahj^tv<^ 

M OciflCHiiifldrio'Ge^ner.i/é di» Spagnii.'^rAtta ^die per 
gualfiuoglia mucanza di GommiiTario Generale • coàwcr 
tede plefi^'com^ pei vkanterritìrt 'puòefler riraòilò.'fìrcr' 
cita là ftìaGkirifdia&ftóibpra tutti li Miniftri , Oificialitt 
^aiwiJiari, & altri.ictìlViiil’alernió, coirle nel'Regnoitaottì 
Crimioa4e,doaiitoi6wile, coti le modificatioivijches’èdeti 
todi Idpra. E GiaditeibnoivAflcflQre, proferifce fentcn* 
7,e,c fi tutti gl'atri Giudiciarij.che faht)o tutti gl’altriQiiii; 
dici Ordinarij, con quello però, che gl'atti '(^diciarijil 
fì lui folo fenza tft'ereoda, nè foctolcritione di altri 

Le fenteoze péro] ò'irtterloCutorie fi lotto» 
Icriuonu dai RrocommiiTario 5ubdeJeg3co,ieòenche q6é* 
Ilo para vo ftilc infcrnic , in ogni modo cosi -fempre 5*114 
pratticacoi è fi difcndcqueila prattica col ipero vfo. Lcj 
appcUariortijò reuifioni delle jetvtenze del fu-detto Giuc^ 
Ce non paHaoo inquakinq^e Trihiinale del'ftegnoi'>nià U 
Gortmiifiario Generale Subdelegiatol dona* alerò GiodiOel 
per riuedere quelle, e fe di quello fi domanda altro ràmet 
dio, oedd vii altro per infirK!)j chepalfiin W jWiraraàftì 
' Il Terzo è l'Auoocito Fifcale , che Jd^rottedè fi Gonif 
tnilIatioGonerale Subdelegato, iPuot)nìcio è defendere 
Ja GiunTdizioiie, Coni efolito dell’ Auuocail ÌFifcali delli 
Tribonaliifpttolcriue tutte le Patenti, che fi danno a Mi» 
ni{lri,e Eaoiiliari, 6c altri, ficomeaococa firrha Je lettere,: 
che fi e manano in materie Criminali , ò-GiutilditioNafi; 
fotto la firma del Gàidicc, con ri titolo del Fifci Patronoì 
Il Quarto è il Maeftro Notare, che fempre è fiato eieU 
to dal Commidario Gencra]&drSpgn3,diipaccia,e firma 
tutte le Lertcrè, Patenti, & altri} cóà. Ciudi, peonie Grimi- 
nali, attinenti à nqgotij, e /dioifiri di Santa Crucùra. !'’ j >( 

■ Li Tudditi del Foro lono quelli Alinifiri necefiàrij, chcj 
aflìfiono,co$ì ncii’Officiodd Tribunale, come nella Starni 
perla delie Bólle. In oltre vólono oumeto’io©^ Patenti di 
Familiari, che fi fanno per ig Città di Pateroro, con Pateiw 
tefiampata, e firmata dal Frocommiflario,; Giùdice , 
AuuocatoiFifcale,b ^acftrè Nocara , alla quale Patente^ ’ 
pure s aggitwgc vn altraaflbciatDria emanai j dalTEccek 
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Carò éitei>1è delia <3>^Cór(e./r’ -'i ' :/> mm: • .. s' 

~y ' Si fj^yifconóii^e mQke/dtre Paceod per il;Regno^ 
tornèi fono b Coxnnli0arji> e itoirieri, i quali noi; fivdà af; 
'^^CiQCóirja, ma godono del Furc^.xod |a mera Prence dei 
^Terflilltiiìariolubdelegato. ;u j-;'.; I . , i ,. j . ■‘v >.i 

'Le iodéettìPtftem Cesidi iwiùiliàri * camé dì alta od 
^«gtFtQ^'dtfrano per: vrr^nnd tantum, cioèdd'giorno; della 
'^t^icari(]v>e>deUe'^le) (ìnutairaltro- noua. puhiioàtionci* 
-Qtaélh}:^ quanto Ipettf alla. Giariiditionei cMaitftti dèi 
'J ribunale. •! • : 'i.m >,. 

Per quello tocca poi all cfattione dell’ eleroofine delle 
Bollei' vè\i l iliinìUKi PlJnCi piaiei Qlualdiato. il .Teidtftift), ò 
Recettore,alqaalelifonoconfegnateogn’diiiv) le Belic- 
eli Santa Cruciata, Villi, con^ de Ddunci , Com* 
poiuioni, & altri, lui li diftribuilce per il Regno, e quel- 
le^ che li odiaoó]ì'>re£onfìgba,qualiipot li bm^iano’, ifi 
da conlegnareal^atrimdnioR'eggid qunl tanto, checo|- 
rtf pende, à tanto per BoiU, fecon^ quella, che li cpneer^ 
sa il panàcoia Spagna^ dà doue viene ila iua Patente. L'ev 
iattianedeirEkmoQae corre pex fua conta, di modo,cbe 
ie li fedeli non pagano le ElcrAofine delle liulle ( che nel 
Regno fi loglionodarM ccmpufcorre|»a' luo conto. Lui 
tiene oelRcgnoiii 1 noi Procuratoti per l’cfigenzafudccM 
nel Càio, (che alcuno de'Procuracdricrefii duuenduquah 
che foitima-al predetto Recettorei leforieroio puitJ 
qualfiuógtia altrab-perìoo» haueile' da «dare al Teiorietd 
per contadi fiollsiÀ d’i'iterelfi di $aota Cruciata fi ddli-> 
na pctihTfibuaale ilVcllò della raeddìraa maoiera j comd 
contrali debitori deiiReal Patrimonio ad ifianza del Tei 
lotterò, incorpwacione, e eoa li medefimi P/iuileg^E>iÌ, 
come li Regio Elico eciamconcra Debi torepn: Debituris^ 
c detto Recettoce,iò Teioriéró bà il titolo da .Spectabjltvf 
Per la ilamparia:delle Eolie; ( quale fi fa ià akoheCal 
mere fótte il Setnioano di quella Città, che còrrìfpondò* 
naopu l’Àrctuc(CQQato.).vi alltiluna due pcFfondharoinil 
le dal roduniflatiQ Generale di ^Spagna, che fi chiatnanò 
Sopra ioteedeòti, quéilLal primo g«orno,chc il vuole aprb 
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ne la flainjMiia, donano SìGidrirociitodinan^i^ (Jr^lMdìcfc 
di .Tanta Cruciata, & in mano del i 4 aeft*d'No|ftr#l 4 !pfl€fy 
uarertitcc le ilVruziorfi, che vengono ogn 'anno dal Confo- 
glio Supremo di Jaota Croiciatak'laiaarcura principale è 
d'aflìftere per li tempi, cheli llaropano le Bolle» che farà^ 
no due, ò tre meli in circa, acciò noo fìegua fraùde (alct>- 
ina, cesi ih (lampare lè'BolIé i come non ftrli, vlcirc dalla^ 
Hamperia. Le dette Bolle à luo tèmpo je conlegnaoo^ 
.TpettabJleRcoettore, ò Teloriero,e «judli, cheauah^^o^ 
al medefimo, fpedito l’anno della poblicaiiooe» fe ripeùt»- 
no per riconfegnati. ' ' 

J u ; ’ ^ : ■'■J ; 

( ,DEL TmByNALEDBLL4.SS:m^ISlTieHE^. J. 

i — I i!v ' • -u' ’i:: I 

CtpiioitJiXXXXlm- .'1 . - . 

•; ' 1 -j , ■ ' ^ 1 i ■ 

E Sfendo la conferpitione^della nodra Santa Fedeli lo* 
damentx) della Religione Crilliana'Cattolica , 6c il 
principio della faiutp dell’ Anime de’Fedeli , fu Dell'anno 
1215. dal Pontefice Innocenzo Terzo, lècondo quello ne 
riferilce Celare Carena dt Officio S*n3ffin>* I»^t$>/ian>ts 0^ 
lii. 5. per conuincere, & ettirparc KErcfia degl’ AiVigeofi 
indituitu dalia Santa Sede Apodolica, il Tnbunalè dellaj 
Santa loqailìtione per dlirpare tutte l’Eredei che contro 
quella in molte parti della Criftianità s'andauano incrodu» 
cendo per dilacerare l’ Vnità della Santa Chiefa Cattolica 
Romana; la onde per hauemè confidcrato il RèD. Ferdi- 
nando il Cattolico il gran profitto ; fòquedo Santo Tri- 
bunale conceffo, ód'iotrodotto dal Sommo Pontefice Si- 
ilo Quarto neiranno 148 ;.ipet limpiarè i Regni di tutco> 
la lud ampia Monarchia deiii fofpettt deli’Erenii , c con» 
leruare nella purità della S'anta Fede tutti i luci Valfalli.- 
Nel qual Tribunale; che fi dice Supremo vi prefiede vii^ 
loquifitore Generale, cinque Inquifitori' Apollolici , vn^ 
Auuocato Filcalcjdue Secrecari) , & vrrilrro dell’ iflefib 
Rè, vo Recettore, due Relatori, molti Qualificacori,Có"' 
fultori, & altri Miniftri. llPrefidemeiò Inqoifitòir mag- 
gbre s’eiigge dal Sonmu Bonieficeiaotnina della Reat 
: I Mae» 
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-lFjah^Ì9»W!À(Tori’««reantì3)dcll\'ÒndM de’Ptre«l«ìàtori, 
.'^l^criUH^ojfiwtjjQffiQiklts'iiiiggonodail’Iflqttifkoj'.mag' 
C0of!«l(koòt4iqprànnaiton la.MaeJli del iRè»\e^ttìtri 
.cgPtdwi iJrtt^kdkochProjilndalil&ilcti, Officiali 'dcsRegni 

d vtfkaà fuQ.be 0 ^ 9 it 9 

eflo Inquifirór maggiore. A quedo Supremo fi diferifep* 
Éf|i^ivltcllQTe»ifei^auij!e:fcfli dà lelati^e di tutte leCau- 
jife(pcdife'4ixtJaBU‘arin<r^ >€ Irckufe Adenti» ^cpijf«;aoco 
.gunjeirddeiCarcdeKH fimilitienee i' inu^b! f atiqci- 
-piudelle rèndite, pene, e >n®ke à l'on poruenutijiCo'me p;%- 
-ristifwite le Appellar ioni diffetenze.tha' gli fteffi Inquifico* 
jri.ProuiapialÌt.& il cafHgadc'iMttriftrbeida quefiorSupreS" 
fjDP fi.diehiaisno le dubbic;àj:;E fenBaConlultarli, Ipiiraa^ 
non poflbno i Tribunali Pi^uinciali deuenire alla Carcej 
i4t iono^di V£t\in ^icerdote»'ò perfona di qualità^ d rmbil tài 
ne 'ancei((^[V94 efpceiTa lica^za far iatci= public i. i 4 ìi:: defido* 
ra però da molti Fedeli, che quefto Tribunalefia intro- 
d^ìw iioi'Ka^i-djcBawdtl.'iMilano.e Regho^lNapoliifo- 
gipnai JofotyCdW^tèCatiDoJici, ionapti che fianpgfura- 
UÌ.J<è,diiprj?^§r |pc€Ì§lègi|uramentodi fottomettére tut- 
tp ij: lue |^l4^Q|t)jniè> ali’vbidienza di quefio ^'jntidimo 
^Tribunale. , e'rìfcfiifopèeciò^più latgamencoirijkodouioo 
P^T ^rQo de CngjfHf S 4 nS(( 0 mÀ JhfùfiienuXh. t. Capr4. 0^. z. 
(pd Conzale? «fila fua Hiftnriadi Madrid nel libi 3. Ber- 
nar-d.QOipfiimano nell! Hìfiaria Generale della Monar- 
chia Spaglila, Antica, e tDederna nelJib. 3. cap.48. oue 
delcriue la fondanone, e ttìtti queigran foggcttii che fo- 
no (iati li>qMÌfitori Genetaiù Però quella tocca alf àuro- 
dutione di^uefto Santo Tribunale in quefio Regnàdi Si- 
cilia, fi hà meo^ria, che nell'anno 1224. in tempo deil*- 
Imperador Fiderico fia fiato da lui Confermato vo Inqui- 
fitore di Sicilia. B, nelle efira uaganze , che fece Papa Gio- 
uann.e^X'i' e-. CQmirrcia Cftm M^ath^ns^ VtnttAnì^, Ordtnh 
Pncdic/ttorum inquifìtor Erffi(APr«MUtit$ii ur Regno SiciirA /ltnha- 
rrtAtf ^Jfodol^A'DffiUttHt, cj^e fi hàf'orcnotitiaddl’ificfla- 
afn^chità,:ilgHo fù cohtiouAfo per laconfitmatioób: fatta 
da (PPilti RèàQaolit InqdyifiMnridi quello :Regoo,'qt»ii ri- 
i . ferifee 


j'ftrifcc il Pióre Gibfcppe MwiaiBtfwftei^d^l< 2 Jr^ne àéJ 
.Predicatori, nel t ra Wdtb da loiìcan nUolre 4 Ì 6 tiri«^ 9 < erbcK- 
ziono, & élcganzè< compoftacU'titfoltì 
tionn'RoféiVagiHtA, ridila Qaeft. i«. arciCola'SJcoHCéinpl^- 
Jtione 2- Hnoaltempo del RèD; Perdinaodo>il CarroliCp, 
nel qtiale fù formano à foijiigliariza del iopremótfi '£pa> 
gna .'j t .''ri:' iojiJ uil ,> 

'■ Quello SanciiTunn TriTauhalé iti Sicilia con la poteftà 
^fubdclegara concelFa al dcrco Supremo della Santa 4èd<i^ 
Apoflolica» che colla di tre Dignillimi Idqbifitori, còtiie 
anco d*vn Auuocato. Filcale, foggetti Spagnoli, alcuhi S<5- 
crecarij pure Spagnoli, vn Recettore, moTti 'Qualificàrd- 
ri, Confultori, & altri molci’Offìciali, Faàfiiliari,Commif^ 
fari) fubdelegati , Nuntij , & 7ltri per tutto quello Re- 
gno.’ ' ». . i .i'". . ! f , ■ non 

f 11 quale Tribunale oòntiniuménte hao fauorito, e fti- 
roano tutti i SerenilTmji Rè, e catto quello Regno ven wo 
comefideuc. ’ i' ^ j i » 

' Mà perche alcorte volte han faccefJò, c poffórtó iofot* 
gere alcune dilFercnzc, ò competenze fri detloTribuiià- 
le con li Reggi) Tribunali di quello R egrìo, peri f ré (ì or né- 
re fimili inconuenienti coi fcandalo, che di elTe iuoler» 
fultare, e mantenere la quiete , e buona corrilpondenzi, 
che fi deue, fu Icruira la Maeflà Sua il Rè D. 'Filippo Sè- 
coodo, far concordare da quel Supremo Tribunale vnita- 
roentecolluo Supremo d' Italia alcuni punti, contenuti 
nella Concordia deiranno ij8o. dillinti in numero 15. 
quali vanno inferri nel Primo Tomo delle Prammatiche, 
di quefto Regno nel tir. io. de foro Competenti , cornei 
anco altra concordia fufleguentc nell’annò 1597. E per- 
che nelle differenze noue, che fucccdono, e ptecifo , che 
fi fian noui ordini fù determinato per la Maellà del RèD^ 
Filippo Quarto di Gloriofa memoria, farli altra noua con- 
cordia data in Madrid à 29. Agollo 16} 5- efecutonata in 
quello Regno à 17* di Nouembre deiriflcflb arino, e ri-^ 
dotto in Prammatica à di Gennaro i6 3è:la quale li log* 
gc nel fine di detto Tomo primo delle Prammatiche. Co- 
me fimilmence hanno occorfo alcune di^Ferenze tra io 
• ■ - Pre- 
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Prelato di quello Regno, c detti Inquifirori.es’hà diuenu- 
to fra loroà còcrouerue di cónderatione,c6 dcuenire fino à 
fulminar ciafcheduno di fua parte cenfure ; quando per 
quello ne Icriue il citato Cefare Carena dt Officio inquiptio- 
Hit nel tic. 4. de Epi/copis vnitamente con i detti /nqumcori 
deuono comunicarfi, e fentcntiare Iccaufedegl’ Eretici, 
e degl’altri Delinquenti, & erranti in fide, in alcune com- 
petenze di lor Giurifdizionc fuori di quelli defide,òcir 
ca quella, e refulcar da quelle operationi fcandali notabi- 
li, onde per euitarli la pietofa memoria del Rè D. Filippo 
Quarto, per vna fua Reai Lettera data in Madrid à 14. di 
Oecembre 16J9. prohibilcefimil maniera di procedere, 
& ordina con parole efortatorie, che fi procuri aggiuftar 
le loro differenze, con rimetterli ad arbitri eligendi ami- 
cheuolmente, dall’vna, e lalcra parte , e così fi hàolTerua- 
to dal detto tempo in qui a fegno ^ che non hà focceflb 
cótrouerfia di confideratione,c per ricordare à Sign. Vice- 
ré, che gouernano in quello R egno acciò nelle competé- 
ze Giurilditionali, che polTonfi offerire tra li Reggi) Tri- 
bunali con grinquifitori di quello Santo Tribunale fi de- 
portino con la dounta ellimazione di quelli > fi riferilccL, 
qui quello ne dice Don Scipione de Cadrò, negrauuerti- 
menti da lui dati à Marc’Antonio Colonna, eletto Viceré 
di quello Regno, ridotti da Filippo Honorio nel 2. Tomo 
del Teforo Politico nel cap. 20. le cui parole fono le le- 
guenti(Lidillurbi, che accadono nel Regno di Sicilix, 
per conto della Giurilditione del Santo Officio fogliono 
clTer maggiori, c minori, fecondo la prudenza , e deltrez- 
za del Viceré, e de’Padri Inquifitori , &, il remedio confi- 
lle nella diferetione loro, i quali poiché in tutte le occor- 
renze hanno potuto conolcere. che alla Maeflà del Rè è 
flato più grato à colui il quale nel Tuo procedere hà viato 
maggior modclliaj doueranno dunque guardarli da rot- 
tura, e co le voglie conformi operare quello,che conuen- 
ga all’honor di Dio, & alla lolita quiete , e buon efempio 
de’Popoli,ne accade in quello dare altra auertenza.) E nel- 
l’illcfl'a conformità ne lalciò auuertimento il Sign. Conte 
d’Oliuares nella Relatione del Gouerno di Stato, quando 
fù Viceré di quello Regno. T A- 
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D E L L I C'^X P. ItPOibKIO W,T E- H VTl 

•òò òc in cjueft’ opera. .•■ •'',■>4./. *‘‘i 

-t.‘\ Ù km > n,'.»t O.d'rt ..i-.V i.'' ■" 


D E/mtloaedHU SkìUét- -\'^'^ ''•^CéfitoUPrmtf. l. 

• 'KUA^i^dtiU y»lli. ■! T ■ ;. i c^|f^kki^ ì’ f‘3‘ 

Le Miniere HelU Sit^is, ' eMpitoie ^.f.f. 

Notitid delli primi /imi Hahinttdrii " ■ * ' '« - ! ; • 4. 

BiAe\0htiiitèft^Rè, che tbdnpffpdutm: iru- > cd^olò p f,’;. 
In che tempo l'lfdéd& SKÌt(A uttMtdtttoU eli fygao. tnpit. &^. 
Del Mon^ibtllo, =>"■• '' ' ' ■• '^^' tìepitdo 7./ IO. 

Coftumi de’Sicilidnii , '' ' ( *■ tdpit*(ò%'f 1 1. 

ht HicHtéè’ie,'tètftdt$dno del Regno ì femore delt v\=uK 

. l ‘ìElWhi^ Rfguh^^ -h ■ ei^oh s-f- 1 J. 

De/critioae delle cinque Città principali del Regno V '\ ■ ' A 

M^ni$r<Tmtdltiìh:SÌr^Ot dvyt^jiiù^pliQyjf^i^ 
fino d/oi, ià>h^\v' '•1 

DS'Mtf^e città del Re^^bemami». ' ^ ''^ìépifih‘1^.f''^^ 

Jt^oko^o Dignifi del f^icerii} ^ s.'V\. >» vj:\ '^e.^y’tapitob Ì&ì./^ 4 S‘ 

Ek^àficif detCe/H/nltore del yieeri. •‘‘^'•''^''"^tapitala-t^ f.-^^. 

DelTrihnndltdelld.R^O.Ci"^ V «»s\ A» «•<• Y8.)^4^. 

Tribunale del Regio'Battiwiòmieìy- t ''fltojfcX'ìy.Jf'fO. 

Tribunale del Confifierit, à^timSaeeio. Rtgfiè*>^tea.i^ìtpif-iàf^ I. 
Del Giudice della Rtgià'Meuariiiàt ^bvVA 
Officio del Protonoeam,'»LudgMtrés''^ '^^^^^ » • 5j. 
DellO/fieio de' ReoifSti***tirtffeltlRegn»A '*'‘'càptteìlo 
Offàtro ’del'Tr^euotmoo della Camera!'-- A -^'^'tJ^tolo '± 4 ' f- 55 - 
Deli'Ojficio di'iGaiftedabile, e Gramd'jtlmiranft^. ìapitoló'i'f.^. 5j. 
De( Coàftgho di Guerra. tapitólì'iS^f. s 6 . 

Difll/làdiiait-Gempnle. s\ ZZr- ^ìapitòtlP^v.'f. “fé. 

Del yifitatore,e Sindicatore Gereraie dt quefloRegno. capii., ig.fs^. 
Officio dt Tef onero Generale. capitolo im.jf. 6a 

Officio di Confcruatore. . 2 . W I i -li rapitolo /. 6o. 
Officio di Maeflro Portolano. capitolo 3 2 . / 6 1 . 

MaeRro Secreto del Regno. \jupitolo \^. f. 6l. 

Delli Tre Percettori del Regno. ' capitolo 34. / 6t. 

'v; Detk 


Digilized by Google 



1 


■luttia formata in M^sma^ ptr li Beni de' 


Della Cort 
eli Paj^ 

Della Giuaia formata in Mefsma^ 

l^gsì^efljiiSpil^Mi idla B.ekiÌlOV4 fjrf^ IJ 3 G 

lor Ritelliene. .tiaqO 'flaur nj capitole f, 66 . 

I^tUa Cafa della Zecca, polla nella Citta di Pa- 
. I lemtx'pectUi^elUone di Mefi»a^ii^:^diì(t^ 'stiì.uWi'.^ 

f Signore. .(Ub A 37'»L*lf: 

DtlìadA:‘<f,^(Tatuotiale della Cittì di MefitMZ bV«V •tiuul/. i J 
7^e,(/A.tìAefi.che era prima dellaflaMlinnjt^ dnls \»^v. ,.V,V 
■n^o^CfHiidiai commtffadf. t{g(/«.|)674< 3 *»/nWft 

(^rifdHtintù e Po^/hi,.^ teogttlAìai \ liì »\ 

JKe^i.r Oonerpaiore di Stato, e Guerra della^ \>fl 

^Cittddi Hefma, e li Giudici della Regi 

Audien^a. ^\^V» vtuù\». kV i>Vf<x».<llpiffl9. 

Ul{'>X della Sicilia. Capit. 40 41 . 4»„4Ji 

fino a fog. oQwySVkVv >V Q^; w»-w, UM'!) is'' jV AjCJ 

Trefidif deth CafleÙi del Regno. ^ 

forze M0r(itmf,_fht mantiene il Rf.»el 

Forte fuoprie del Regno per dijt/a 48 */>o^U 

peLPar^ifltatàxGeneiale. Ami'A 45^^ 84» 

Del 8r^ffo;Sc^/iianico di tutte le tv.vii'^'Xka 

Jmatie , ft^uxMi, Commende j Zs(\4Ìiln flc^Trtr».^ kVi s'mkiinT 
f'<*ÌtpiiiipjlUggm,icèhJMa 

Regno di SafUtchf^U t^ t'SVs i-xl'. *.7ì 'i«.g 
\^^titia cU{n/4at{Jaro , e delle pei/òa*t:tkt.ji'.r,z.Xi\iy^K\x\xi.iì^ 
4 . frffcMelip^edoHo, t» P^O W-Xl 

^ -Jamento m effo primo Braccio 4 .Mvo.>l^ bW'V 
pel ì ,%\Àx.\‘,(i^oiiltiS<M'.f.}Stìti 

Del pr mio D^temalf. »V bi'./jg/l 

DeRa c^efxio^ delia Bolla della Santa£pSd»ktiiOMpiUf^i^-'^lg& 
Pd Trpunale della SS. Inqwptione. .•i.*ufitìiiti^yipeil^ 

.VbT'.uVvì «'•'Mx'Y "i ittsiìèp 

.oj: \ IL FINE. .'iMUu-xry..') >V 6uS\^’ 

. 1 .' \ .?; .(jPb’.M'tiH n^\hLS I. ;t 

. t ; ■■ .wstì'A kA o*.»'.. ;1 'l'Alsi-U. 

iV ì 4v o‘A iVb n«i\« iTiA i^T l'ViC 
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